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TEODORO e ANTONIO BENEDETTI 



Hi 



AL LETTORE 



Fatti possessori de' Manoscritti di Fran- 
cesco Benedetti nostro fratello ci dia- 
mo cura di renderli di pubblica ragione, 
ed in quella forma che per noi si è potu- 
to migliore E stata nostra cura P unifor- 
marsi totalmente nella presente edizio- 
ne alla volontà dell'Autore, che tutte e 
non in parte le cose sue si era divisato 
dare in luce, come il prospetto da lui 
emesso nel 1818 ne fa sicura testimo- 
nianza Ne debbesi omettere che sulle due 
Tragedie edile il Telegono ed il Druso, 
varie importantissime correzioni si son ri- 
trovate da far in gran parte cangiar di 
aspetto questi componimenti. 

Vaglia pertanto questa nostra qualun- 
que falica a meritarci il suffragio del Pub- 
blico e serva nel tempo istesso di argo- 
mento di quell affetto che mai sempre ci 
strinse a questo nostro congiunto. 
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PREFAZIONE 



L tutore non sa come abbastanza scusarsi 
presso il pubblico della temerità, che lo ha 
indotto a dare alla luce la presente Trage- 
dia. Se qualche indulgenza può meritare si 
c perchè fu da lui scritta in età di anni 1 8 , 
epoca della vita , in cui siamo forniti di pò- 
chi lumi, e molta imprudenza, L* argomento 
della medesima sembra tragico assai per la 
somiglianza che ha col più tragico dell anti- 
chità, V Edipo. Se si riguardano tutte le Tra- 
gedie di questo nome si vedrà, che V orditu- 
ra, la condotta, gli affetti quasi totalmente 
appartengono all'Autore. Se è permesso di ri- 
prendere i soggetti da altri trattati, molto 
più lo sarà quelli, in cui con diversi nomi si 
rendon novi i troppo noti. La Tebaide, l'Aga- 
mennone ,F Oreste sono stati soggetti comuni 
a tutti i Tragici antichi, e moderni. Voltaire 



XII 

ha composte tre Tragedie presso che simili, 
la Semiramide, V Erifile, e V Oreste, ed è stato 
ammirato il suo genio fecondo per non essersi 
ripetuto giammai. Alfieri ha maneggiato il 
soggetto di Filippo adombrato sotto altri no- 
mi da Campistron nelV Andronico . E chi ac- 
cusar porrà di plagio uno scrittore, che dopo 
Shakespeare è stato il più originale di tutti i 
Tragici? È sembrato ad alcuni il carattere 
della Penelope non affatto eguale a quello 
dipinto da Omero; ma se ben vi si medita so- 
pra si vedrà , che V Autore vi si è invece uni- 
formato. Secondo la narrativa, che fa Pene- 
lope nell'atto primo scena terza è stata quasi 
costretta a sposar Telegono. Se non ha potu- 
to serbar fede alle ceneri di Ulisse, risente 
però l'antico affetto, e la sua memoria le è 
sempre grata. Appena scopre che Telegono le 
ha ucciso il primo sposo „ sembra a prima vi- 
sta, che deva aborrirlo: infatti gli scaglia 
contro qualche parola oltraggiosa , ma riflet- 
tendo che egli lo ha ucciso sconosciuto se non 
gli conservasse l'istesso amore, che anzi se 
non le crescesse in quella situazione per lui 
fatale, non si mostrerebbe già una donna 
sensibile , ma inumana ed irragionevole . Se è 
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Stata t esempio delle mogli con Ulisse non 
dovrà esserlo pur con Telefono? Operando 
diversamente invece di servire al suo carat- 
tere lo tradirebbe . Uno dei motivi più forti 
per cui f tutore si è determinato di scegliere 
il Telegono piuttosto che V Edipo si è stato 
perchè gli sembra che il suo soggetto abbia 
gualche vantaggio sull 'altro, essendo in esso 
diminuito Vorror della catastrofe. Un figlio, 
. che uccide il padre, sposa la madre, e ne ha 
prole, benché egli ne sia stato per V innanzi 
inconsapevole, nondimeno desta un certo ri- 
brezzo, che confina coli orrore. Riguardo al- 
lo stile V Autore si era da prima prefisso d'imi* 
tar quello del grande Alfieri, ma conoscendo 
in appresso quanto rimaneva difficile , e peri- 
coloso per chi non aveva la tempra d'animo 
di quelV uomo straordinario , gli è convenuto 
allontanarsene, e formarsene uno suo pro- 
prio, il quale potrà per avventura parere sner- 
vato, e basso più di quello che si convenga 
alla dignità del coturno: 

Sunt certi denique fines, 
Quos ultra citraque nescit consistere rectum. 
Abbiamo, è vero, per lo stil fluido e sponta- 
neo, V esempio di Metastasìo (i) f Mqffei, e 
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Monti fra gì Italiani , e di Racine, e Voltanti 
fra i Francesi y onde se V Autore ha procura- 
to d'imitarli spera di ottener grazia , essen- 
dosi attenuto a così buoni modelli. 

L'argomento è stato tolto dalle Favole 
d 1 Igino , e ne parlano per incidente Orazio, 
ed Ovidio. 

(i) Benché Me tantosto non $ia Autor Tragico , nondimeno in 
quello, che il Melodramma ha di comuni colla Tragedia, non vi if 
chi lo pareggi. 



ODE 

A 

GIUSEPPE DE' MARINI 

PER AVER SOSTENUTO LA PARTB 
DI TELEGONO 



Se a me gli Dei concessero 
Scarso l'avito censo, 
Non al potente orgoglio 
Lode venal dispenso; 
Ma tu, se fìa che mai 
Le tarde età il ripetano, 
Nel canto mio vivrai: 

Tu per cui miran l'Itale 
Scene colui, che ignaro 
Spinse nel Laerziade 
Il parricida acciaro . 
Se plauso ottengo, e sono 
Non ultimo in fra i Tragici 
Vati, è di te sol dono. 

• 

i 

Giace a canore Taidi 
Preda, e procaci mimi 
La scenic'arte, e tacciono 
Gli esempj in lei sublimi, 
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Ch'emular fean dei Numi 

I Figli, e norma imposero 
Ai rigidi costumi: 

E crebbero le Àrgoliche 
Forze, e il Latin splendore. 
Tu rendi alfin Melpomene 
Al matronal pudore j 
Vestita dell'altero 
Manto la fai risorgere 
All'onor suo primiero. 

Qualor tu imprenda a fingere 
Di miglior padre degno 
Carlo, di Tebe l'esule, 
Che chiede in arme il regno (i), 
La prole di Tièste (2) , 
L'ardente Emone, il vindice 
Agamennonio Oreste 5 

Ninia fra chiuse tenebre 
Spinto al delitto ignoto, 

II mesto Amleth, che squallido 
Spettro ha sugli occhi immoto, 
In sospettoso affanno 
Othello, ed il degenere 
Orientai Tiranno (3), 



(1) Il Polinice nella Tragedia di questo nome . 
(a) L'Egitto neW Agamennone. 
(3) L Orotmane nella Zaira. 
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Chi di tua voce al magico 
Suono resister puote? 
Alle mal fìnte lagrime 
Che inondanti le gote, 
Al volto, ove s'imprime 
Del cor la viva imagine, 
Ed al tacer sublime? 

Onde or commovi, ed irriti 
Con dolce affanno il core, 
Or desti negli immobili 
Volti feral pallore, 
E con soave incanto 
Or chiami sulle ciglia 
Involontario il pianto. 

Udii talor prorompere 
La turba in un lamento, 
Qual se ciascun dividere 
Dovesse in quel momento 
La finta altrui sciagura . 
Tanto può l'*rte interpetre 
Fedel della natura! 

Te T Insubre, e TAllobroga 
Terra materna onora, 
Te Felsina, i Ligustici 
Lidi, gli Adriaci, e Flora, 
E Roma te, che lenta 
Dal sonno alza le ciglia, 
E Roscio suo rammenta. 
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Sollecita Partenope 
T'invita alle beate 
Rive, per te fa candidi 
Voti F amico vate, 
Che nel cor pieno sente 
Tragico pianto chiedere 
Stratonica (i) dolente. 



(i) Nome di una Tragedia stata poi composta dall'autore. 



' < 



jftTgìtized by"( 



< < ' r 



_Di§**ed by Google 



INTERLOCUTORI 

TELEGONO re d'Itaca. 
PENELOPE regina d'Itaca. 
IEROFANTE o sommo sacerdote. 
EUFORBO vecchio d'Itaca. 
ARGEO già ajo di Telegono. 
ARBANTE capitano delle guardie . 

POPOLO . 

SACERDOTI. 

GUARDIE. 

La scena è nella reggia d'Itaca. 



TELEGONO 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

Atrio, Trono da un lato, tomba dall' altro: 
in fondo Ara degli Dei Penati. A/otte. 

TELEGONO, ARCANTE. 
TELEGONO 

Contro me dunque il popol mio congiura ? 
Osa farsi ribelle ? Ei che fu salvo 
Per me dalie nemiche Euboiche genti ? 
Ei che mi pose la corona in fronte, 
E dell'augusta vedova d'Ulisse 
Agl'Imenei mi scelse? In che l'offesi ? 
Qual consiglio, qual ira a tanto il mena? 
Nulla tacermi o mio fedele Arbante . 

àRB ANTE 

In contrario parer diviso è il volgo. 
Chi ti vorrebbe in trono e chi scacciato 
D'Itaca. Un sol desio tutti gli accende 
La vendetta d'Ulisse. Ah! credi il regno 
Espiar deve un gran delitto . Piomba 
Su noi la provocata ira dei Numi. 

TELEGONO 

È il ciel pur troppo, il ciel, che non è bago 



4 TELEGONO 

Finché giunto non è dei mali al colmo 
L'infelice Telegono. Costretto 
A involarmi d'Eea dai patrii lidi 
Da oracolo fatai, che mi predisse 
L'uccisìon del padre mio Timeo, 
E scellerate nozze ... ah ! che in pensarlo 
Sento agghiacciarmi in ogni vena il sangue 
Di lido in lido fuggitivo errando 
Giungo in Itaca, pugno in sua difesa; 
Vinco, e regno; nè scorse anche una luna. 
Che lo scettro si tenta ornai rapirmi . 
Che più? lascian per me pallide larve 
La quiete dell' urna. Al sonno appena 
I lumi chino, son da grido orrendo 
Scosso. La sanguinosa ombra d'Ulisse 
Fiera in volto rimiro : entro le chiome 
Mi pon la destra, e mi trascina a forza 
A questo avello, e grida, alto vendetta, 

A R B A N T E 

Forse è in ira con te vedendo il regno 
In cittadine risse , che sedate 
Aucor da te non sono. 

TELEGONO 

Eppur mandai 
A Delfo il grand' interpetre dei Numi 
Le sorti a domandar. Ma tu frattanto 
Frena, impedisci, e tronca ogni nascente 
Sedizioso moto: usa clemenza, 
Consiglia, prega, e s'uopo fia, minaccia ^ 
Di quei maligni spiriti rubelli, 
Ch'eccitar primi il popolar furore. 
Ti assicura bensì; fa ch'io lor parli, 
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ATTO PRIMO 



E li vedrai da quel di pria diversi. 
Al popolo ti mostra, e l'amor mio 
Gli pingi, e il duol che proverei, se astretto 
Fossi al rigor. Disponi armati, ascosi 
Siano ; terror non spargere : il terrore 
È infida base al trono. In pria tentiamo 
Se a ricondurli a me basta il rimorso. 
Va, t'affretta, eseguisci, a me ritorna. 

SCENA IL 

• * 

TELEGONO. 

• 

E tu placati alfine ombra spietata. 

Odioso forse ti sarebbe il nodo, 

Che con me rinnovato ha la tua sposa? 

O me non brami successor ? Vendetta 

Tu ognor mi chiedi . Di chi mai ? Deh ! parla , 

Appagami, ten prego (i): io non mi svello 

Da questo marmo, se tu non m'additi 

Qua! vittima svenar ti debba mai . 

i 

■ 

SCENJ III. 

PENELOPE. TELEGONQ. 

PENELOPE 

Di meste voci risuonar la reggia 
Tu fai d'intorno, e tenebrosa ancora 
Regna la notte. Ohi ciel, tu a me t'involi 



(•) Si appoggia «ulta tomba. 
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TELEGONO 



Onde celarmi il tuo dolor, nè \yensi 
Qual affanno crudel soffra una sposa . 

TELEGONO 

No, alcun dubbio non avvi; ei mi persegue 
Perchè sposo ti sono. 

PENELOPE 

In che son rea ? 
Non sa che l'amo estinto ancor, noi sanno 
Gli Dei, s'egli m'è caro, e questo avello 
Noi sa del pianto mio sempre bagnato? 
Se fui costante, il seppero quei Proci, 
Ch' emuli invan si contrastaro insieme 
L'acquisto del mio cor, mentre il mio sposo 
Or tra i perigli dell'Iliaca guerra, 
Or dall'onde agitato in fra gli scogli 
Palpitar mi facea pei suo ritorno. 
Che il rivedessi alfìn permise il cielo. 
Ma fur brevi i contenti; avverso fato 
Per sempre ahi ! mei rapì . Vedova afflitta 
Inconsolabilmente un lustro intero 
Il piansi, e finché vita avrò, mi fia 
La rimembranza sua cara, ed acerba. 
Itaca dai vicini era infestata . 
Bramando un re, del cui valor sicura 
Posare all'ombra, a te lo scettro in dono 
Offerse, e la mia destra. 

TELEGONO 

E se non m'eri 
Concessa tu, che mai stimato avrei 
D'Itaca il trono, che mi è caro in quanto 
Lo divido con te? 
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ATTO PRIMO 



PENELOPE 

Che più ? Mi parve 
Che occulta forza mi spingesse all'ara, 
E che Ulisse perfin mi consigliasse 
A porgerti la mano. E perchè mai 
Aborrirti dovrà? 

TELEGONO 

Chiede vendetta; 
E la vittima ignota, ei non la svela. 
Dunque son io dell'ira sua tremenda 
Oggetto, io sol. 

PENELOPE 

Non paventar, che in cielo 
Custodi son dell'innocenza i Numi. 
Ma non ti funestar: deh! cessa, o sposo, 
Da sì acerbo dolore, ed alfìn pensa 
Ai perigli del regno. 

TELEGONO 

I miei vassalli 
A nuove cose anelano, m'è noto. 
Torbidi, irrequieti osano il giogo 
Scoter, che lieve ad essi impongo. Ingrati! 

PENELOPE 

Soggetto ognor sarà di voti, e pianto 
La memoria d'Ulisse. Ei per l'intero 
Suo regno, benché lungi a trar costretto 
Ben quattro lustri una penosa vita, 
Sempre adorato fu da' suoi vassalli. 
Or braman te dei regal serto erede 
Vendicator dell'ombra sua sdegnata. 

TELEGONO 

Io, cui chiede vendetta, ignaro sono 
Voi. I. i 



8 TELEGONO 

Come fu tronco de' suoi giorni il corso. 
Confuse voci udii; chi da ladroni 
Lo vuole estinto, e chi da' suoi compagni. 
Il tuo duol rispettai, nè la crudele 
Storia ti cinesi, che l'antico affanno 
Rinnovato t'avria. 

penelope 
Meco ei vivea 
Lieti e sereni i dì, quando lo spinse 
Curiosa brama a consultar dei JNumi 
L'oracolo fatai, che gli predisse 
Il fato estremo per la man del figlio. 
Telemaco d'orror compreso a tanto, 
Andar s'elesse in volontario bando 
Lungi dal genitor. Com'ei perisse 
Preda dell'onde irate, e il suo naviglio 
A uno scoglio rompesse, io non ti narro; 
Abbastanza t è noto; il sol pensiero 
Già mi ridesta il pianto. 

TELEGONO 

Il fiero caso 

S'udì per Grecia tutta. 

PENELOPE 

Ancor non pago 
Altre sventure mi serbava il cielo. 
Ulisse di spiar moslrossi vago 
L'indole dei vassalli a lui già fatti 
Pressoché ignoti per cotanta assenza. 
Onde si mosse in men che regie spoglie 
Le terre a visitar a lui soggette. 
Dopo una luna tornar io vidi Eufòrbo, 
Che seco tratto avea fido compagno, 
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ATTO PRIMO 9 

Coir annunzio crudel che il suo signore 

Era rimasto da' ladroni ucciso 

E solo mi recò del caro sposo 

Le ceneri racchiuse in picciol urna. 

Al sen la strinsi, ed inondai di pianto: 

In quella tomba or celasi, ed è latta 

Comune oggetto di dolor. 

TELE GO N O 

Deh! dimmi, 
Euforbo ancor respira aure di vita? 
Di lui che avvenne mai? Parla. 

penelope 

II" buon vecchio 
Ebbe mercè dai meni suoi diversa. 
I suoi nemici sparsero tra il volgo 
Ch'ei n'era stato i'uccisor, volendo 
La strada aprirsi al trono. Itaca chiese 
La sua morte; di tanto io reo noi tenui, 
E lo mandai pietosa ad un remoto 
Lido furtivamente, onde scamparlo 
Dall'ira popolar. Mentre Lingula 
Lungi dai tigli, e dalia moglie antica 
Incessanti preghiere ognor mi porse, 
Che gli l'osse concesso anche una volta 
Stringerli al sen pria di morir. Due lune 
Son già ch'ei vi\e in Itaca celalo, 
E innanzi a te larlo già trar volea . . . 

TELEGONO 

Quai grida! qual fragor? 

PENELOPE 

Numi! Che fia? 



io TELEGONO 

TELEGONO 

Alcun «appressa. 

PENELOPE 

Oh ciel! 

TELEGONO 

È il fido Arbante. 
SCENA IV. 

ARBANTE, TELEGONO, PENELOPE. 

ARBANTE 

Arde, Signor, civil tenzone. All'armi 

Itaca tutta forsennata corre. 

Dei fidi miei con uno stuol volai 

A raffrenar quei primi impeti insani . 

Altri fur visti dileguarsi, ed altri 

Fur costretti a depor l'armi, e l'ardire. 

Quei che tuttor pugnavano, o fur vinti, 

O vi lasciar la vita, ed era il sangue 

Necessario, mi credi: il poco sparso 

Assai ne risparmiò; così frenato 

Quel resto fu di popolar baldanza. 

Ma un suon conserva, o un mormorio, che temo 

Nunzio d'altre tempeste j a far che rieda 

La calma è d'uopo del regale aspetto. 

TELEGONO 

Si mi vedranno in maestà severa 
D'offeso re. 

PENELOPE 

Ah ! sjkxso mio che tent i ? 
Contro te si congiura. Oh ciel! se ardisci 
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ATTO PRIMO 

Mostrarti, ucciso resti. Ah! qui rimani . . . 
Deh ! per pietà . 

TELEGONO 

Non paventar, regina, 
Tosto ritornerò salvo al tuo seno. 
Ma pria discaccia ogni timor. 

A R B A N T E 

Signore 

Fatai si rende ogni tardanza. 

TELEGONO 

Io volo. 

PENELOPE 

T'arresta. 

TELEGONO 

In van . 

PENELOPE 

M'ascolta. 

TELEGONO 

Cessa . 

PENELOPE 

Ahi! sposo 

SCENA V. 
PENELOPE. 

Ei mi s'invola. Oh ciel! di lui che fia? 
Deh ! salvatelo voi di queste mura 
Numi tutti custodi, in lui serbate 
D'Itaca il difensor, lo sposo mio, 
Ed un, che sulla terra è vostra imago. 
Tu dell'estinto sposo ombra diletta, 
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Cessa di funestarlo 5 io te ne prego 

Per quell'amor, per quella fè, che ognora 

Illesa ti serbai mentre vivesti. 

Nè in altro nodo avvinta io mi sarei 

Se in esso ritrovato io non avessi 

Un altro Ulisse. In lui rinata io veggio 

La tua mente, il tuo cor, le tue sembianze. 

Ma oh ciel! chi sa ch'egli in periglio adesso... 

Si salvi a costo ancor della mia vita. 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

ARBANTE e popolo. 
AB B AB T I 

Ti re qui giungerà j vi fian palesi 
I sensi suoi: clemente egli è, sperate. 
Ai piedi suoi gettatevi, e perdono 
Forse vi fia concesso. Eccoi, s'avanza. 

SCENA IL 

TELEGONO co» ccaidib, ARBANTE, popolo 
ARBANTE 

Signor d'Itaca e mio, questo che vedi 
Supplice a terra è il popol tuo sommesso, 
Che di sue colpe la sentenza attende 
Dal suo giudice, e re. 

TELEGONO 

Vanne la nave 
In porto a ricovrar, che mi dicesti 
Ad approdar vicina. 
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TELEGONO 



SCENA III. 

TELEGONO, popolo, guardie. 
TELEGONO 

E voi su via 

0 sconsigliati, alzatevi, e m'udite (i). 
Tutti alla calma ritornando alfine 
Che stabile sarà creder degg'io, 

E mi giova sperar. Color, che primi 
Della sedizìon spargeano i semi, 
Saprei punire, e vendicar del soglio 
Il vilipeso onorj ma nuovo sangue 
Versar non già desìo. Ben vi potrei 
Ragioni addur dell'opre mie. IN ci trono 
Non siedo usurpatore duce m'aveste 
Prima che re. ]\è rimembrate ancora 
Il dì, che unite dell' Eubea le genti 
JNlinacciàr queste mura? Allor m lutto 
Grida, pianto, terror. Chi mai respinse 

1 nemici? Chi fu, che voi difese, 

I domestici lari, i tempj, i INumi? 
Chi, se non io? Ma per vergogna vostra 
Rammentar noi dovrei. INe ottenni in premio 
La destra di Penelope, ed il soglio. 
Fu vostro il dono, e ribellanti osate 
A me ritorlo? Di che reo? di troppa 
Cltmenza k>i>e. Ah! se giungeste mai 
A stancarla, se un dì che vi son padre 
Obbliar mi faceste ! Ah! no, giammai 
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Non mi trarrete al crudo eccesso. In voi 
Lodo la cura, che di Lete l'onda 
Passi la vendicata ombra d'Ulisse. 
Al par di voi forse noi bramo? A Delfo 
L'Ierofante mandai che la risposta 
Recherà dell'oracolo. Prefisso 
È questo giorno istesso al suo ritorno . 
Llisse inulto non andrà, vel giuro. 

SCENA ir. 

ARCANTE, TELKGONO, popolo, ouaidie. 

■ 

» 

ARBANTE 

L'Ierofante ritorna a questi lidi. 
Turba di plebe lo circonda, e chiede 
Delle Delfiche sorti ; ei rassicura 
Gli incerti cori. Eccolo, giunge ei stesso. 

SCENA V. 

IEROFANTE, sacerdoti, TELEGONO, PENELOPE, 
ARBANTE, popolo, guardie. 

TELEOONO 

Dimmi, da noi che chiede il Dio? 

IEROFANTE 

Vendetia , 
Come tu mi imponesti a Delfo andai, 
E misi appena nella sacra soglia 
Il piò, tutto tremò, l'ara, l'alloro 
Del Dio: muggì dagli aditi scoperti 
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La cortina che l'ordine dei fati 
Pi i el suo nasconde venerato on ore . 
Ed ecco in alto comparir la Pitia 
Agitata dal Dio; tutto mi prese 
Religiosa tema. Al suol prosteso 
Delle sue sorti appena io la richiesi, 
JNon un volto serbò, non un colore, 
Le si alzaron le chiome, e volti al ciclo 
Gli accesi sguardi sull'invaso labbro 
Fe' tai delti suonar = Itaca in calma 
Tornerà quando l'uccisor d'Ulisse 
Fia di « rie punito, o almen d'esiglio, 
Da quei che il soglio e il talamo ne preme 
Re, popolo, guerrieri, e'voi ministri 
De'gran riti del cielo, udiste il Nume? 
Parlò, nè invano. Ei sol dator di troni 
Ei ne la polve, che disperde al vento. 
Sempre nelle sue vie giusto, ed arcano, 
Alle tempeste bude percote i regni 
Succeder fa la desiata calma. 
Guai per Itaca, guai se iuvan gli eterni 
Decreti suoi pel labbro mio v' annunzia! 

TELEGONO 

Vassalli, udite. Dell'inulto Ulisse 
L'ombra più volte apparvemi chiedendo 
Vendetta, i Numi la dcsìan; voi dunque 
Or desistendo dal civil furore 
Col vostro re tutti a compirla insieme 
Giurate essere uniti. 

IEROFANTE 

, Avvinca tutti 
Terribil giuramento. 
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TELEGONO 

Olà, si giuri; 

Ed io primier (i). 

IEROFANTE 

Udite innanzi, e m'odi 
Tu primo, o re. Pien d'orror sacro air ; 
La destra appressa, e vendicar prometti 
L'irata ombra d'Ulisse. Ha te prescelto 
A tanto il cielo; se spergiuro mai 
Tradir tu osassi degli Dei la voce, 
In te s'adempirà 1 alta vendetta. 

TELEGONO 

Al traditor d'Ulisse io morte giuro, 
O di qua lungi eternamente ei tragga 
Profuga vita; il suo rimorso atroce 
Lo persegua con mille orride larve, 
E trovi morie alla gran colj>a eguale. 

PENELOPE 

Sposo amato, che inulto ancor di Stige 
Erri alle sponde, e la vendetta aspetti; 
Per me non h'a, che del beato Eliso 
Ti sian più a lungo i dolci ozj contesi, 
E non invan vi attenderai gli amplessi 
Di Penelope tua, che tanio amasti. 

CORO DI SACERDOTI 

O Gran Dio delle vendette 
Deh! consola Itaca mesta 
Ed appresta - le saette, 
Onde l'empio fulminar. 



(i) Scende dal trono. 
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CORO 

O gran Dio delle vendette 
Lo giuriam su questo aitar . 

PARTE DEL CORO 

Deh ! tu appresta le saette , 
Onde Tempio fulminar. 

CORO 

O gran Dio delle vendette 
Lo giuriam su questo aitar. 

CORO DEL POPOLO 

Fa che orribil sia lo scempio, 
Onde l'empio - perirà. 

PARTE DEL CORO 

All'eliso l'ombra irata 
Vendicata - scenderà. 

CORO DI SACERDOTI 

O gran Dio delle vendette 
Deh ! consola Itaca mesta , 
Ed appresta - le saette, 
Onde l'empio fulminar. 

TUTTI 

O gran Dio delle vendette 
Lo giuriam su questa aitar. 

IEROFÀNTE 

Numi d'Itaca, voi che il giuramento 
Tremendo udiste, se ad alcun palese 
È il traditor, e il tace a noi, la vostra 
Eterna inesorabile vendetta 
Piompi sull' empia sua cervice . 

TELEGONO 

Il tuo 

Voto s adempia, e lo consenta il cielo. 
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Noto ad ognun sarà , che solo Eulòrbo 

Fu presente d' Ulisse all' ultini' ora . 

Dall' esiglio tornalo or vive ascoso 

INei Lari suoi. (1) Tu al mio cospetto il guida. 

SCENA VI. 

TELEGONO, PENELOPE, 1EROFÀNTE. 

TELEGONO 

Fra tanta speme non so quai tristezza 
Si mesce nel mio cor. Ah! no che Ulisse 
Sola causa non è d'ogni mia pena. 
Altamente nel cor mi sta riposto 
L'oracolo fatai, che dalla patria 
Prender mi fece esiglio, onde sottrarmi 
A orribil colpa. 

IEROFANTE 

Cura sei de' Numi 
Se ad evitar t' insegnano i delitti . 
Ma pur che mai ti presagiva Apollo? 

TELEGONO 

Mentre il fior de' miei dì traeva in cura 
Del saggio vecchio Argeo, sospinto un giorno 
Da giovenil ardor bramai del Nume 
Chieder le sorti. In van s'oppose Argeo, 
Nè prudenza chiamò rompere il velo 
Misterioso, che per entro a cieca 
Nebbia dell'avvenir chiude gli eventi. 
Il crederai? La colpa un dì predetta 
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TELEGONO 



A Telemaco, il cielo a me predisse. 
Che avrei macchiato del paterno sangue 
La scellerata mano, indi salilo 
Il suo talamo avrei. 

IEROFANTE 

Or che paventi? 
Dai genitor sei lungi . 

TELEGONO 

Ah ! non sai quanto 
Sia doloroso rimaner diviso 
Da chi ci die la vita. E chi v'è mai 
Più infelice di me? Di dolce speme 
Vive ciascun che in lontananza amara 
Mena i suoi dì, di rivederli un giorno, 
E della dolce idea l'alma conforta. 

10 sperar non lo deggio, il sol pensiero 
E per me colpa. Così volle il lato. 

Oh ciel! dammi costanza, ond'io resista 
Al decreto fatai. 

PENELOPE 

Deh! caro sposo 
Non lacerarmi il cor. 

IEROFANTE 

E pensa alfine 
Che il ciel ti die per ricompensa un tron 

TELEGONO 

11 trono! ei m'è fatai; dacché vi ascesi, 
Sempre sugli ocelli sanguinosa larva 
Orribile mi sta. 

IEROFANTE 

Nè ancor t'è nolo 
Il desio dell'estinto? È quel dei jNuini. 
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A te primo commessa è la vendetta. 

Ai colpevoli re gii Dei talora 

Mandali gli spettri a funestarli in trono; 

Forse devi espiar qualche delitto ? 

Parla: il tempio t'attende; appiè dell'ara 

Piegansi ancor le coronate fronti 

Dei re superbi a niun soggetti in terra ; 

Con la vii plebe ivi confusi, agli ocelli 

Dei Numi polve son; nè v'è mortale, 

Benché reo de più atroci orridi falli, 

Che chiedendo perdono il ciel non l oda. 

TELEGONO 

Io sempre di virtù l'orme serbai, 

E se impura ho la man, solo è del sangue 

Di un traditor, che m'assalì. M'udite. 

Per timor dell'oracolo tremendo, 

Che vi narrai poc'anzi, i patrii Lari 

Furtivo abbandonai . Diversi lidi 

Trascorsi avendo, un dì co' miei seguaci, 

Mentre il Sol s'immergea nell'oceano, 

Incauto io misi il piede entro d'un folto 

Bosco, che segna al viandante il calle 

Verso alpestre città , balzar ne vidi 

Armata gente, e contro me venirne 

Ad alte grida; nacque aspra tenzone; 

Quella vii turba fu dispersa. Solo 

Tra i fuggitivi rimaneva un prode 

Gl'impeti nostri a sostener = Cessate 

Olà cessale , allor gridai , tal pugna 

A me s'aspetta, a me = Gli drizzo un colpo, 

Ei svialo, e contro me feroeemenie 

Coi brando in alto ad ambe man si scaglia; 
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Difeso il capo dallo scado il fiero 
Impeto reggo sottentrando , il ferro % 
Gli spingo nelle viscere; vacilla, 
Balte col fianco il duro suolo; accorre 
Un de' suoi fidi, a me s'avventa, il colpo 
Rapido striscia, e il manco braccio offende ; 
Indi morte incontrò. Ma l'altro immerso 
In lago ampio di sangue in me fissando 
Gli occhi, che il di cercavano, e le tremule 
Braccia a stento da terra alto levate, 
Parea stringer, parea baciar volesse 
La man che lo Ieri. L'atto pietoso 
Avrebbe anche ammollito un cor di sasso. 

10 d'ira in pria non conosciuta acceso 
Spietatamente al moribondo in petto 

D' immerger mai non mi saziava il l'erro. 
Ben mi rimembro, che chiedea morendo 

11 figlio, ed un fra quelli uccisi invano 
Sforzandosi abbracciar, l'alma nel seno 
Gli esalò. Ghi j>oteva esser colui 

Se non suo tiglio ? 

IEHOFANTE 

E tu, tu l'uccidesti? 

PENELOPE 

La sua difesa il volle. 

IEHOFANTE 

Ebben, prosegui. 

TELEGONO 

E che dirò? Tosto fu in me calmato 
Quel furor, che fu certo opra d'un Dio. 
Mi scorse un lento fremito nell'alma, 
Ghe a lagriinar mi spiuse, e il pianto ancora, 
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( Quando il pensier vi fiso ) il pianto . . . Ahi ! lasso 

Frenar non so. Quell'infelice avea 

Un figlio amato, e già vicino a morte 

Suili stessi occhi suoi cader sei vide, 

Ed io l'uccisi allor, nò gli lasciai 

Gli ultimi saziar teneri moti 

Della natura, e gli troncai la vita 

In fra gli estremi amplessi ... Oh! disumano. 

penelope 
Assai tu lo piangesti, e fa tal pianto 
Fede del tuo bel cor; pensa che alfine 
Era un ladron, che t'assalì, che spinto 
Dal desio della preda ottenne invece 
La meritata morte. 

IEROFANTE 

Il ciel non ama 
Chi nel soglio non ha come gli affetti 
Pura la mano. E non è lieve il fallo! 
Vilmente il ferro insanguinar nei vinti ! 
Insultarne la spoglia, e del furore 
Non raffrenar l'impeto cieco! Ah! vieni 
Appiè dell'ara, ed implorar vendetta 
Allor potrai, che or da te volge irato 
Il ciel gli sguardi, ed i tuoi voti aborre. 
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SCENA ni 

ARBANTE , TELEGONO, PENELOPE, 
IEROFANTE. 

\ 

ARBANTE 

Dai domestici bri Euforbo è tolto, 
E alla reggia s'inoltra. Intorno immensa 
Plebe s all'olla e traditor lo chiama. 
Han certa speme, che a vicina morte 
Ei vada sacro alla comun vendetta . 
Ei di cor fermo, e con la calma in volto 
In ogni sguardo impavido s'ali roma; 
Né che sia reo dimostra. 

TELEGONO 

Al mio cospetto 

Tosto s'adduca. 

IEROFANTE 

Ah! no, pria vieni al tempio, 
Ed ai Numi si sveni ostia votiva. 
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SCENA PRIMA. 

ARBANTE, EUFORBO, ouardw. 

ARBANTI 

Vieni, t'inoltra, Euforbo; il re qui attendi. 
Soldati, custodirlo è vostra cura. 

SCENA IL 

EUFORBO, cu ardii. 
EUFORBO 

M'è alfin concesso rivederti, o reggia, 
Ma in sembiante di reo, mentre tenuto 
Vi fui qual altro re. Ben mi ricordo 
Quando regnava il buon Laerte. Quelli 
Erano giorni di splendor! qual gioja 
Qui fu nel dì, che dopo il lungo esiglio 
Ulisse ritornò! Niun lo conobbe, 
Non io stesso; fu prima a ravvisarlo 
Euriclea la sua fedel nutrice . 
Oh! qual dei Proci aspro governo ei fece 
E or dorme invendicato il sonno estremo. 
O sacri marmi, o ceneri dilette 
Del miglior fra i regnanti, e dell'amico 
Il più fido, che avessi, ah! concedete 
Che almen d'amare lagrime v'asperga. 
Dagli amplessi de' miei, dalla consorte 
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M' hanno svelto, e da' figli, e forse ... oh ! Dio 

Mai più non li vedrò . . . mai più. Se niuna 

Cura mortai conservano gli estinti, 

Ulisse mio qual diverrai sapendo 

Che qui creduto è il tuo diietto Euforbo 

Uccisor tuo. Tu vedi a qual io resti 

Misera vita. O morte vieni, ah! tronca 

Pietosa tu de' miei giorni cadenti 

Il resto, che più trarre oltre non posso. 

Ma il re s appressa . . . 

SCENA III 

TELEGONO, EUFORBO, ocAnDra. 

EUFORBO 

Fa che un tuo vassallo 
Umile ai piedi tuoi . . . 

TELEGONO 

Alzati , e spera 
D'avermi figlio più che re. Ti voglio 
Render alfin al tuo splendor primiero. 
Tu mi sarai guida, e sostegno in trono 
Come ad Ulisse. Ad alto oggetto intanto 
Qua ti feci appellar. Conoscer bramo 
Del tuo re V uccisor. Fede non presto 
A stolta voce jiopolar, che vuole 
Che tu lo sia; la tua virtù m'è nota. 

EUFORBO 

Oh ciel ! qual somiglianza in lui ravviso ! 
stesso è della voce il suono, il volto, 
Gli atti, il gesto . . . ) 
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TELEGONO 

A che mai mi fissi in fronte, 
E bassi accenti mormori ira il labbro? 
Fosti presente tu , siccome è fama , 
Alla morte d'Ulisse? 

EUFORBO 

Io ... si, lo fui. 
Che vai celarlo, se nessuu l'ignora? 
Ah! stato non ioss' io, che non avrei 
Visto il mio re cader trafitto al suolo, 
E quel crudo, (1) mi sembra ancor d'averlo 
Qui su gli occhi, quel crudo il suo furore 
]Son satollar giammai, l'esangue spoglia 
Calpestando insultar, e coli' acciaro 
Ritornar sempre a lacerarla in brani, 
Come se avesse al par d'ingorda ti^re 
Gran pascolo trovato in quello scempio. 

TELEGONO 

( Oh ciel! qual trista rimembranza . . . Eppure 
Quelle sembianze al guardo mio straniere 
3Non giungono ... lo vidi . . . ove ? ... al pensiero 
Richiamar non saprei. ) 

EUFORBO 

( Mi fissa, e parla 
Sommesso . . . Forse ravvisommi. ) 

TELEGONO 

( Oh cielo! 
Qual turbamento io provo mai?) M'ò noto 
Il tuo bel cor, buon vecchio, a parte anch'io 
Entro del tuo dolor. Svela d'Ulisse 

v :) Guardaudo fisso Telefono. 
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Il traditore, onde alfin possa l'ombra 
Varcar l'onda Letea. 

BUFO B*B O 

Svelarlo io deggio? 
Tu vendicarlo? L'uccisor non sai? 
A me tu il chiedi ? 

TELEGONO 

Oude stupor cotanto ? 
Ah! pensa che su te l ira dei Numi 
Discenderà, se taci; giuramento 
Sacro ci àv vinse. 

e u f o r b o 
Tu giurasti? 

TELEGONO 

Primo. 

Mi vuole il ciel strumento alla vendetta , 
E pronto sono . . . 

e u f o r b o 
Ahi misero! 

TELEGONO 

Che dici ? 

E U F O R B O 

Non chieder oltre . 

TELEGONO 

L'uccisor . . . 

E U F O R B O 

M'è noto, 
Ma il nome suo sempre terrò nascoso 
A te , che . . . cessa ... ah ! cessa , io te ne prego. 

TELEGONO 

Il regno a gare cittadine in preda 

È per tal morte j a noi richiede il cielo 
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Che l'uccisor puoito sia. T'è noto, 

E il taci? Dunque nel tuo core, o vecchio, 

Alcun poter non ha l'amor di patria, 

E dei ]\umi il timor? so che tu fosti 

D'Itaca esempio un giorno, ed or che all'orlo 

Sei della tomba scenderai ira l'ombre 

Di traditor teco recando il nome? 

A tanto ancor non ti riscuoti, Euforbo? 

Ho mpi un silenzio, eh' è delitto ornai, 

L'arcano svela, e nel tuo re confida. 

EUFORBO 

M'è, credi, insopportabile , crudele 

Udir chiamarmi traditor d'Ulisse. 

Nè la fede che sempre a lui serbai, 

Ne quel costante amor, che l'alme nostre 

Insieme unì, potrà del dubbio orrendo 

Dileguar l'ombra ancor? Ma il ciel m'assolve, 

Il ciel che legger sa dentro al mio core. 

Pei sommi Numi io ti scongiuro, ah! lascia 

Che l'arcano fatale io non riveli. 

Ah! tu non sai quanto sarìa funesto 

A te, se . . . 

TELEGONO 

Stolto, se atterrirmi tenti 
Con vane fole. Tu ti mostri invece 
Quanto, e qual sei Qual dubbio v è . . . m'ascolta, 
Ogn' uom , benché seguace di virtude 
Per lunga età , puote in un sol momento 
Ai delitto inclinar . . . forse vendetta . . . 
D' impero avidità . . . facii vedersi 
Alla colpa la via . . . son tali, e tanti 
Gl'incitamenti, e al mal oprar natura 
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Sì facilmente gli uomini lusinga . . . 

e u f o r b o 
Questa fronte imj)erterrita rimira, 
E prosegui, se puoi. 

TELEGONO 

Virtù nei detti 

Ostenti, in cor . . . 

E U F O R B O 

Dunque mi credi? . . . 

TELEGONO 

Il reo. 

E U F O R B O 

Tu ? Deh ! non trascinarmi al crudo passo . 

SCENA ir. 

TELEGONO. PENELOPE. EUFORBO. 

PENELOPE 

Voi sì lung'ora favellaste insieme, 

Che il reo noto sarà. Quanto a te, vecchio, 

Itaca è debitrice! In pria l'orrore 

Tu n'eri, e la delizia or ne sarai. 

Traditor ti credeano, or della patria 

Liberator ti chiameranno, e padre. 

Parla, di gioja il cor mi balza. 

EUFORBO 

Ah! taci: 

Pietà mi desti misera regina. 

Se T uccisor ti palesassi mai 

Quella gioja, che il volto ora t'accende 

Si cangerebbe in doglia amara. 
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PENELOPE 

...Efia?(i).. 

TELEGONO 

Qual orror mai non proveresti, ed ira 
Verso costui ? Quel difensor del trono 
Che dal dritto sentiero orma non torse, 
Se incredibile a dirsi io ti narrassi, 
Che l'uceisor gli è noto, e non mei nega, 
Ma iniquo a un tempo, e temerario il cela? 
Ma ben conosco il traditor. 

PENELOPE 

Che intesi! 
Crederlo deggio? Euforbo or più non sei 
Qual pria fedele, ossequioso, amante 
Del comun beue? A te cangiato il core 
Avrebber gli anni, ed il lontano esiglio? 
Temi che a noi funesto sia l'arcano? 
Quello, onde l'ombra del trafitto sposo 
Vendicata n'andrà, paghi saranno 
Itaca, e il mio Telegouo? Deh! cangia 
Consiglio o vecchio . . . 

euforbo 

Io tacerò, eh* entrambi 
Cari mi siete, e tu più ch'altri, o donna. 

PENELOPE 

Di' che più ch'altri l'uceisor t'è caro, 
Allor fede t'avrò. 

•TELEGONO 

Perfido, ancora . . . 
Olà fra ceppi ... (2). 

M Con stupore. 

( 9 ) Alle 8 uardie, che à arrotano ad udirlo. 
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EUFORBO 

O mia cadente etade 
A quali oltraggi riserbata or sei ? 
Questo tremulo capo, e queste bianche 
Chiome a pietà ti muovano. 

TELEGONO 

Soldati . 

Che più si tarda ? Olà . 

SCENA V. 

IEROFANTE. TELEGONO, PENELOPE, 
EUFORBO. 

IEROFANTE 

Signore, attende 
Irrequieto il popolo fremendo 
Del traditor la pena . 

TELEGONO 

Ad esso in preda 

Costui si lasci. 

IEROFANTE 

È dunque ver ch'Euforbo . . . 

TELEGONO 

È il traditor Euforbo, ei si, che noto 
Essergli il reo confessa, ed a tacerlo 
Si ostina ancor. Fu vana ogni preghiera 
Ogni minaccia ogni terror fu vano. 
S' ei non è, l'uccisor chi fia giammai? 

IEROFANTE 

Signor, regina, a me costui si lasci. 

Tanta speme ho in quel Dio, che di sè m'empie: 



/ 



ATTO TERZO 

Che a me forse il più vile, ed il men degno 
Fra i fidi suoi ministri, alla sant'opra 
Più che mortali ispirerà gli accenti, 
Che spingeranno irresistibilmente 
Questo vecchio a parlar. Fra pochi istanti 
Saprete il reo, vel giuro. 

TELEGONO 

Il cielo a tanto 

Ti sia propizio. 

PENELOPE 

E ti secondi Apollo. 
SCENA VL 

, IEROFANTE, EUFORIO. 

IEROFANTE 

Sai quanto alto rispetto al ciel si tebba 
Ubbidienza cieca in eseguire 
Gli arcani imj)enetrabili suoi cenni? 
Sai quanto lòlle empietà sia volerne 
La sacra nebbia jwnetrar? Di noi, 
Che imago siam di sua potenza in terra, 
Rispetti i riti? A te non è tremendi 
La deità d'Apollo, e la risjx>sta 
Delle Delfiche sorti? L'invocata j 
Ira del grande Iddio delle vendetti 
Non temi tu? 

e u f o r b o 
Degli avi il culto appresi 
Fin dagli anni più teneri y divenni 
Adulto in esso ; a questa età senile 
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Giunsi con esso, e vi morrò, se il cielo, 
Da quel che suol diverso, abbandonarmi 
Or non vorrà del suo soccorso. Ai figli 
Io ne nudili la mente, ed in me specchio 
N'ebbero, e nella mia fida consorte 
Fervida tanto in adorar gli Dei. 
Ma finor qual commisi opra nefanda 
Da meritar . . . 

IEROFANTE 

Uno spergiuro, un empio, 
E fin dei Numi derisor tu sei. 
Se qual ti osteuti con pomposi detti 
Stato tu fossi, lia palese il reo 
Avresti fatto ; che mai dissi ? Avresti 
Condannato te stesso. Ah! non fu turba 
No di ladroni, per cui giacque Ulisse, 
Un solo fu, cune la voce eterna 
Del Dio di Dillo il dice, e tu lo fosti, 
Che nelle ins.die trattolo a diporto 
tingendo ir ;eco, a inaspettata morte . . . 
Misero re ! eie valse a te quel tanto 
Accorgimento, onde tu ognor leggevi 
Nel profondo dei cor! quel che non dieci 
Anni poter ai perigliosa guerra, 
Nè altrettali di mar fra le procelle 
Scorsi, que&'un l'ottenne in finto aspetto 
Di fido ainùo. Iniquo! aveati colmo 
Di benefizia parte eri del soglio, 
E tradirlo osi? 

e u f o r b o 
Ah! no . . . 
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IEROFANTE 

T'accheta. 
E che più desiava allor la tua 
Immoclerata ambizìon? l'impero, 
Onde poi fosse ai figli tuoi trasmesso? 
Itaca in tempo ti conobbe, e premio 
Alle tue mire generose avesti 
L'esiglio, ma opportuno alfin ritorni 
Vittima sacra alla coinun vendetta. 

e u f o r b o . 
Santi Numi del ciel! 

IEROFANTE 

Non insultarli, 
Scellerato, invocandoli a discolpa 
De' tuoi delitti. Un popolo, mei credi, 
Raro s'inganna 5 il tuo non lo conferma 
Ostinato silenzio, e non del Dio 
Il profetico spirito mei dice? 
Non sai eh' è dato a noi sui vostri cori 
Portar lo sguardo indagator, che dentro 
Alle più cupe latebre dal cielo 
Guidato passa, ed i pensier, gl'istessi 
Pensieri, non che l'opre, a noi son chiari? 
E li puniamo, e il pio ferro dal Nume 
Consacrato trattiam, nè il sa profano, 
Nè il reo, segno a nostr'ire, il sa. L'altare 
Ama recessi oscuri, ed ombre chete. 
Così sparir gli empi facendo, a noi 
Sol si dee, se città vivono, e regni. 
Il ministero mio santo m'impone 
Quest'aere purgar contaminato 
Liberandol di te, che l'empia testa 
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TELEGONO 



Alle Deità dell' Èrebo consacri, 

In Ira il notturno orror te a mille ignoti 

Sacerdotali ferri abbandonando! 

Ma se confermi col tuo labbro istesso 

Il tuo delitto, e n'hai rimorso, e all'ara 

Prosteso chiedi ai falli tuoi perdono , 

Ti scamperò dal popolar furore. 

Mi fìa lieve impetrar che tu ritorni 

All'esiglio primiero. 

ECFORBO 

Ah! no, piuttosto 
Compi, ti prego, il sacro tuo dovere, 
Svenami pur, se è ver che d'innocenti 
Vittime il cielo si diletti , e il crudo 
Ullìzio a voi commetta . Io mi credea 
Che i ministri del ciel dell'innocenza 
Fossero difensori, e che alle leggi 
Sottoposti, qual noi, di rispettarle 
OfFrisser primi esempio . Io li facea 
Umani, giusti . . . 

IEROFANTE 

E proseguire ardisci ? 
Empio! Ma giacché par, che nel delitto 
Abbi indurato il cor, l'alma ostinata , 
Avrai la pena che tentai pietoso 
Svolger dal capo tuo, la morte avrai . 

EUPORBO 

Credi tu ch'io la tema? Anzi la bramo . 
Ma il no nj sol di traditor, quel solo 
Nome soffrir non so . Noia a ciascuno 
Fa l'innocenza mia, quindi mi svena. 
Pago morrò, purché di me rimanga 



ATTO TERZO 

Illibata la fama , e i figli miei 
£Jon debban arrossir del padre loro. 
Ma il cielo , che d' Ulisse V uccisore 
Punito vuol, credi che fia placato? 

IEROFANTE 

Se reo non sei perchè tacer ? 

EUFORBO 

Tè caro 

Il re, dimmi, e Penelope? 

IEROFANTE 

Se al pari 

A te il fosser, d'entrambi il combattuto 
Spirto calmato avresti. 

EUFORBO 

Ah ! che fia mai 

Di lor, se . . . 

IEROFANTE 

Parla. 

EUFORBO 

Fremerai d'orrore. 
Ma io comanda il ciel, la vilipesa 
Innocenza . . . Telegono . . . 

IEROFANTE 

Ebben . . „ 

EUFORBO 



È l'uccisor d'Ulisse. 

IEROFANTE 

Egli?*Oh! inaudita 
Accusa atroce. Lo ascoltate, o INumi, 
Nè ancor lo fulminate ? Io fremo . Iniquo 
Al par che forsennato, ardisci apporre 
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Sì nero fallo ad un che noi potea 
Mai consumar? Telegono fu sempre 
Sconosciuto ad Ulisse. E non dicesti, 
Che fu da turba di ladroni ucciso? 

SCENA FU. 

ARBANTE, IEROFANTE, EUFORBO. 

A R B A N T E 

Il re appagar le impazienti brame 
Del popolo desia , se noto il reo . . . 

IEROFANTE 

Eccolo il traditor; agi' infernali 
IN unii da questo istante io lo consacro. 
Va della plebe a satollar la rabbia . 
h in tua custodia (1). * 

EUFORBO 

Per pietà m'ascolta 
Poi fa' di me strazio qualunque . 

IEROFANTE 

È vano. 

SCENA Vili. 

EUFORBO, ARBANTE. 

EUFORBO 

Tu almen, se di pietà non sei nemico . . . 

ARBANTE 

Seguo gli altrui comandi. 

(l) Ad ArkufiU . 
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ATTO TERZO 3 9 

E U F O R B O 

Al re mi guida . 

A R B A N T E 

Si tragga in nero carcere . A te noto 
Poi fia quando al tuo re parlar potrai. 

SCENA IX. 

EUFORBO, GUARDIE. 
EUFORBO 

Misero! che ho fatt'io da menar l'odio 

ognun? un vecchio, e un innocente io sono. 
Prego, scongiuro, pietà chiedo; invano . . . 
Che fia, se in voi pietà non trovo, o JXuiui? 



rol. /. 
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TELE CONO 



ATTO QUARTO 

SCENA PRfMJ. 
TELEGONO, PENELOPE. 

TELEGONO 

Regina, il vedi omai? la tua bell'alma 
lacil fu troppo ad ingannarsi. Euforbo, 
Come or narrommi Arbaute, alfìn palese 
Fé' il suo delitto . 

PENELOPE 

E chi non fia da lui 
Rimasto illuso. In rimembrar quantera 
Caro ad Ulisse, e quanta etade ei trasse 
Incorrotta, in udirlo alto chiamare 
Dell' innocenza in testimonio i Numi? 

TELEGONO 

Ben quel fellone trasparir facea 
L'animo doppio al parlar sempre arcano, 
Agli atti, al volto, in cui dei mal coperto 
Tradimento le note erano impresse. 
Parlarmi chiese, e a noi vien tratto, il vedi. 
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ATTO QUARTO 4i 

SCENA IL 

EUFORBO, ARBÀNTE, ocauoie, TELEGONO, 

PENELOPE . 

TELEGONO 

T'appressa (i) tosto il popolo qui venga (2). 

SCENA III 

EUFORBO, TELEGONO, PENELOPE. 



TELEGONO 

Scellerato! Innalzar osi la fronte 
Dopo il più nero tradimento atroce 
A tutti noto, mentre al tuo tremendo 
Inesorabil giudice qua vieni 
Ad implorar pietà ? 

EUFORBO 

Qua solo io venni 
L' uccisore a svelar . 

TELEGONO 

Fellone, e godi 
Anche a narrarlo? L'uccisor . . . 

EUFORBO 

Tu sei. 

PENELOPE 

Oh ciel ! che intesi ? 

TELEGONO 

Mori (3) ... Ah ! in sì vii sangue 

(O Ad Euforbo. 
(a) Ad Arbantc 

{$) Cava la spada , va per trafiggerlo, poi « trattiene 
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Macchiar non vo' la destra. Itaca faccia 
Le sue, le mie vendette ... Io fremo . . . 

penelope 

Ah ! cessa , 
Calma lo spirto combattuto, e pensa, 
Che l'innocenza, e la tua sposa è teco. 
Iniquo vecchio . . . amato sposo . . . trema . . . 
Ti consola . . . fellon . . . resta al mio fianco . . . 
E tu fuor esci . . . 

TELEGONO 

In sì cadente etade, 
Sotto sì umano aspetto un'alma chiudi 
fliera così? 

EUFORBO 

Virtù, dunque non sei 
Che inutil nome, ed ai tiranni oggetto 
D'oppressìon? ... E tu tiranno sei. 

TELEGONO 

Io tiranno? Oh! qual nome. 

EUFORBO 

E quello forse 
Di traditor a me sarà men grave? 

TELEGONO 

Se a te s'addica o no, giudice sia 
Itaca. 

EUFORBO 

Te, te sol giudice chiamo. 
Fosti a IN erito mai? Dimmi. 

TELEGONO 

(Chefia? 

Forse... oh ciel!... dubbio orrendo. ) Ebben, vi fili. 
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ATTO QUARTO 43 

E U F O R B O 

Ti rammenti quel bosco, e l'improvviso 
Assalto . . . i fuggitivi ... e quel guerriero . . . 

TELEGONO 

Che narri mai ? Qual gelo entro le vene 
Scorre, e tremar mi fa? 

EUFORBO 

Fissami in fronte 
Attentamente . . . guardami . . . vedesti 
Questo mio volto mai ? 

_ TELEGONO 

Parmi . . . rimembro . . . 

EUFORBO 

Ti risovvien di quei, che il manco braccio 
T'oftese, e a terra anch' ei . . . 

TELEGONO 

Oh cieli 

E U F,0 R B O 

Io fui, 

Che mi credevi estinto, e l'altro . . . 

TELEGONO 

Ah! taci. . 

EUFORBO 

Ulisse. 

TELEGONO 

Ulisse! . . . 

PENELOPE 

Ohimè! 

TELEGONO 

Come? In un bosco 

Per assalirmi . . . 
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TEL E GONG 



E U F O R B O 

Egli inoltrar vedendo 
Uno stuol di guerrieri in ver ferito, 
Vi credette nemici, ed in quel bosco 
Per trucidarvi . . . 

TELEGONO 

Ah! cessa . . . Udisti o sposa; 
Io fui . . . più non v'è dubbio ... io che l'uccisi. 

PENELOPE 

Ed esser tu dovevi, o sposo mio? 

E U P O R B O 

Quanto mi duol d'avervi latti entrambi 
Infelici! ma voi, voi lo voleste. 

TELEGONO 

A che mai mi serbasti iniquo fato! 
Ah! che una furia allor la man del ferro 
Mi armò, e la spinse furibonda al colpo. 
Così loss'io sotto il tuo braccio, Euforbo, 
Rimaso estinto allor, che almeu la pena 
Tosto incontrato avrei. Ah! gli sian tolte 
Ornai quelle catene, indegno peso 
All' innocenza, e alfonor suo primiero 
Renduto ei sia ( i ) . Perdona deh ! buon vecchio , 
L'onte, gl'insulti . . . Ah! no, prendi vendetta 
Di te, d'Ulisse . . . O Itaca, o regina, 
Dei vostri mali io sol cagion . . . col sangue 
Io. . . con la morte. - Ohimè! dove m'aggiro? 
E che mai feci ? 

PENELOPE 

Ohciel! 

(i) Le guardie gli tolgono le catene. 



ATTO QUARTO 

EUFORBO 

Re sventurato! 
SCENA IV. 

1EROFÀNTE, TELEGONO, PENELOPE. 
EUFORBO. 

PENELOPE 

Misera me! 

IEBOFANTE 

Che avvenne mai? Parlate. 
Forse di quel fellon pietà vi stringe? (i) 

PENELOPE 

Ei l'uccisor non è. 

EUFORBO 

Nè mei credesti. 

IEROFANTE 

E chi fìl? 

PENELOPE 

Quei che fra le braccia accolgo % 
E Ulisse era colui, che con armata 
Gente gii piombò sopra ad assalirlo . 

IEROFANTE 

Numi ! che ascolto mai ! 

EUFORBO 

Veder noi posso 
Per me ridotto in così duro stato. 
Più non mi soffre il cor. 



(i) Accenna Euforbo 



46 TELEGONO 

SCENA V. 



TELEGONO, IEROFÀNTE, PENELOPE. 
TELEGONO (l) 

S'apre la tomba 
Oliimè! qual ombra! È desso. Ali! chi mi cela, 
Chi per pietà da lui, ehi mi diiende? 

PENELOPE 

Oli ciel ! che fìa ? 

IEROFÀNTE 

Ove mai, dove il trascina 
L'ira del ciel vendicatrice? lo tremo. 

TELEGONO 

Oh! quanto è spaventevole, e tremendo. 
Quai truci sguardi ! Ohimè ! qual voce orrenda! 
Vendetta grida. - Ah! si l'avrai . . . Che miro? 
Addita il sen da mille piaghe aperto. 
Chi ti trafisse? Ed io tei clùedo? Io fui. 
Già minaccia fremendo, il passo avanza. 
Ove scampo trovar? Teco fra V ombre, 
Placati allin, verrò . . . (a), 

IEROFÀNTE 

Miseri noi, 
Che divenghiam, se ci abbandona il cielo! 

PENELOPE 

Stato crudel! Teiegono m'ascolta; 
Sorgi, vieni al mio sen. 

TELEGONO 

Lasciami, cessa, 

(0 Dopo aver guardato qualche tempo la tomba. 
{flj Si getta «opra la tomba* 
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T'invola, o sanguinosa ombra feroce. 

penelope 
Ah! t'inganni; sou io, la tua consorte, 
Quella son io, che tanto amasti, ed ora 
Più ravvisar non sai . . . 

TELEGONO 

La mia consorte? 

PENELOPE 

Quella si, che or t'abbraccia. 

TELEGONO 

Hai tu veduto 
Quella tremenda larva? Udisti il grido 
Della vendetta? Ulisse egli era, ed io, 
Io fui che lo svenai. Fu pur tuo sposo, 
E al sen mi stringi? Lasciami, nè vedi 
Ch'io son umor del sangue suo grondante? 

PENELOPE 

M'allontani da te? Numi, che fia! 

IEROFANTE 

0 sventurata coppia , il cielo aborre 

1 vostri amplessi, e già vi vuol disgiunti 
Eternamente. 

TELEGONO 

Oh rio destino ! 

PENELOPE 

Oh sposo! 

TELEGONO 

Chiami così chi ti svenò lo sposo? (i) 

È questo il ferro, che gl'immersi in petto: 

Vendetta ei chiede, per tua man l'ottenga, 



(O Cava la jpada. 



48 TELEGONO 

Più che altra mai grata gli fia . Mi salva 
Dall' orror della vita . . . Eccolo . . . vibra. 
Tu tremi incerta, irresoluta, e sembra 
Che una vana pietà di me t'arresti. 

PENELOPE 

Ohimè! 

TELEGONO 

Deh ! prendi , o che in me stesso il volgo ( i ) . 

PENELOPE M 

Signor, che tenti? Arrestati, deh! frena 
Il tuo cieco furor. Vivi. 

TELEGONO 

Non posso. 

PENELOPE 

L'esiglio. 

TELEGONO 

Morte io vo\ 

PENELOPE 

Potresti ancora 

Accelerar la mia. 

TELEGONO 

Meco la colpa 
Non hai comune. 

PENELOPE 

D'amore . . . 

TELEGONO 

Amor t'impone 
Che al mio destin tu sopravviva. 

IEROFANTE 

Ah! cessa 

O) Vnol ucciderai, 
(a) Lo trattici». 
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I Numi d'irritar, che odon fremendo 
Questa tua brama orribile di morte. 
Del regicidio ancor macchiato il fallo 
Emenderai volgendo in te l'acciaro? 
Poiché scelta ti dan gli Dei clementi, 
Da te la pena chiedono più lieve. 
Del lor volere interpetre son io. 
Vivi, e almen abbi di costei pietade, 
E della madre, che ansiosa attende 
Di stringerti al suo sen. Con lei ti fia 
Lieve l'esiglio. De' tuoi dì poi lascia 
Cura agli Dei. Chi sa qual nota impressa 
Per le nei fati è già. 

TELEGONO 

Ch'io viva? Ah! dove 
Odio di Grecia, espulso re, ramiugo, 
Trascinerò la misera mia vita? 
Andrò in Eea, dove un crudel destino 
Serba a colpa maggior la destra mia? 

SCENA VL 

ARBANTE, TELEGONO, PENELOPE, 
1EROFANTE. 

ARBANTE 

II popol viene ai cenni tuoi. 

TELEGONO 

L'attendo, 
( Qual istante crudel mi si prepara! ) 
Ah! tergi i lumi alfin, cessa, o regina, 
Nel grande istante di siorzarmi al pianto 
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So TELEGONO 

Mentre d'ogni sua possa ha d'uopo il core, (i) 

SCENA VII. 

TELEGONO, PENELOPE, ARBANTE 
IEROFANTE, popolo, sacekdoti, coaeoie. 

TELEGONO 

Giunse il dì sospirato, in cui potrete 
Dalla rabbia civil cessando al fine 
Volgervi contro un sol. ISoi lo giurammo 
Solennemente all'ara, ed io primiero 
Il giuramento adempirò: prescelto 
Dal cielo io sono. Ad Itaca sia noto, 
Che alfin d'Llisse è l' ucciso r palese! 
ru sconosciuto ucciso; a tradimento 
Ei non soggiacque. JNon è fuor dei regno, 
rson d'Itaca, non è da questa reggia 
Lontano l'uccisor, è qui fra noi. 
Inorridite, anch'io nel proferirlo 
Mi sento inorridir. Quei, che or vi parla 

E . . . 

PENELOPE 

Taci. 

TELEGONO 

Il reo . . . Son io . Che più tardate ? fa) 
Ferite pur. Inerme io v'offro il petto (3), 

ARBANTE 

Soldati, all'armi 

(i) Sale in Irono. 

(a) 11 popolo va per assalirlo. 

(3) Getta la «paila. 

(4) Segue rtUdiia fra il popolo, ed i 
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TELEGONO 

Olà cessate, ah! solo 
Si sparga il sangue mio ( i ) . 

PENELOPE 

Crudeli in pria 
Passar dovrete pel mio petto (i). 

IEROFÀWTE 

Udite. 

Un Dio vi parla pel mio labbro. Il cielo 
Il ci vii sangue, e il regicidio aborre. 
Già la folgore a Giove in man fiammeggia; 
Eccola, in voi sta per piombar, già cade (3). 

SCENA FUI. 

TELEGONO, PENELOPE. 

TELEGONO 

Ch'io sol, mentre per me si corre all'armi, 
Ch'io sol qui resti fra gli amplessi, e il pianto? 
Mi vedano (4) quei crudi il ferro in petto 
Immerger, e morir. L'ire saranno v 
A tal vista placate (5). 

PENELOPE 

Oh ciel ! (6) 



(i) Scende dal trono, e si frappone fra il popolo e i 

(a> hi pone in difesa di Teleg»no. 

(3) Il popol° comincia a cedere, i soldati lo inseguono coli lero&nt*, 

ed Arbante. 

<4) Sferre la spada. 

(5) B incanno*. 

(6) Lo trattiene . 



5* TELEGONO 

SCENA IX. 

IEROFANTE, TELEGONO, PENELOPE. 

IEROFANTE 

Dispersi 

Quei ribelli già sono . Ad ir li resta 
In esiglio. 

TELEGONO 

E morire a me chi vieta ? 
Ah ! tu di me parte più cara il vieti ; 
Per te rimango ad un orribil vita 
Che già tolta m'avrebbe il mio furore. 
A che restar più deggio? Ogni dimora 
A me crudel si rende, altrui dannosa. 
Forza è partir. Ricevi in questo amplesso 
L'ultimo addio. 

PENELOPE 

Così non dirmi. Ah! resta. 
Ad incontrar tu vai sicura morte. 
Il sol vederti desterà tumulti. 
Se non il luo, d'Itaca il ben ti muova, 
Ed il ben di Penelope; che tanto 
Ti ti] diletta un dì. Crudel ... mi vedi 
Ai tuoi piedi,. di lagrime bagnarli 
Pregandoti a restar . . . 

TELEGONO 

Alzati, e cessa 
Di lacerarmi in cotest'atto il core. 
Sacro all'ira divina è questo capo; 
Con esso il rio furor qui si respira. 
Cara, per uou mai più . . . 
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ATTO QUARTO 



PENELOPE 

Cedi, ti prego, 
Al mio timor. Ti dian l'ombre alla fuga 
Amico velo. 

TELEGONO (l) 

Ah! no . . . 

PENELOPE 

Così mi lasci? 

TELEGONO (l) 

Or sento appien di mie sventure il peso, 
Or che da quanto ho di più caro in terra 
Barbaramente svellere ini deggio. 
Misero me! Ti lascio, ma del tuo 
Telegono talor ti risovvenga. 
A qual penosa orrida vita io resti, 
Pensalo tu. Ma. pur mi fia sollievo 
Saper che se non lieti i giorni tuoi 
Men de' mici dolorosi almen li vivi. 
Tu resti al trono, tu farai felice 
Questo popolo immerso in tanti affanni , 
E solo, oh Dio! per me. Ma non fu mia, 
Fu colpa del destin, che i miei natali 
Perseguitava , e mi trascina a morte 
Quando, o sposa, saprai, deh! mi concedi 
Che per Y ultima volta ancor ti chiami 
Con questo nome, mia delizia un tempo, 
Or mia disperazion, quando saprai 
Ch'estinto io sono, sperar posso almeno 
Che di una qualche lagrima pietosa 
Accompagnar vorrai la mia memoria? 

(i) S'incarnirla . 
Ca) Si trattiene. 
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Con tal dolce pensier muojo contento. 
Ma tu piangi, tu, oli Dio! parlar vorresti 
E appena il puoi. 

penelope 
Ali ! il cor tu mi trafiggi . 
Mi lascerai, nè mi sarà concesso 
Di più vederti ... il soffrirò, se a Unto 
Regger l'alma potrà, ma noi prometto: 
Odi i miei sensi in pria. Se ognor ti fui 
Cara, ed il son, l'ultimo prego ascolta 
D'un infelice amor. 

TELEGONO 

Chiedi, son pronto 
Tutto ad oprar per te. Brami il mio sangue? 
Io già te l'offro in dono. 

PENELOPE- 

Anzi vivrai. 
Forse avverrà che un dì placati i Numi 
Vorran . . . forse potremo ... Ah ! no, ti serba 
A più beati giorni, ed a consorte 
Che di me più felice almen li renda; 
Ma che più di Penelope t'adori 
Non lo sperar. Se adempì il tuo feroce 
Desìo di morte, al tuo destin crudele 
Potrò mai sopravvivere un istante ? 
Ma per me sei, partito appena, estinto. 
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ATTO QUARTO 55 
SCENÀ X. 

ARBANTE, TELEGONO, IEROFANTE, 
PENELOPE. 

ARBANTE 

Una nave, che ratti il lito rade 
Ha rivolte le vele a queste sponde. 
Il sacro olivo dell'antenna in vetta 
Ondeggia al vento; d'amistà foriera 
A noi sembra venir. 

TELEGONO 

Tu stesso accorri, 
L'attendi al porto; offrile amico asilo; 
Ben le fui* crudi i venti, avversi i Numi, . 
Clie l'han sospinta a queste infauste arene. 
Vanne, l'estremo de' miei cenni è questo. 

ARBANTE 

( Misero! Oh quanto in essa Itaca perde ! ) 

SCENA XL 

IEROFANTE, TELEGONO, PENELOPE. 
IEROFANTE 

All'ara. Il sai che non placato il cielo 
Gli olocausti aborrì. 

TELEGONO 

Ti seguo (i). Addio (a). 

(i> All'Ierofente. 
(a) A Penclop*. 

Voi. I. , 5 
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PENELOPE 

Nè mai più ... 

TELEGONO 

È deciso . 

PENELOPE 

E vuoi . . . 

TELEGONO 

Lo deggio. 

PENELOPE 

Telegono . . . 

TELEGONO 

Penelope . . . 

IEROFANTE 

Mi segui (i). 

Tu ti svelli (a). 

PENELOPE 

Crudel (3). Ah! più non reggo. 

TELEGONO 

Mi rivedrai, ma ... . 

PENELOPE 

Che vuoi dirmi ? 

TELEGONO 

. . . Estinto . . . 

SCENJ XIL 

IEROFANTE, PENELOPE. 

PENELOPE 

Ah! non fia mai ch'io t'abbandoni (4). 

(i) A IVI -«oiio. 
(a) A Penelope. 
(3) All' lenente. 

(4) 
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IEROFANTE (l) 

Il cielo 

Cura avrà d'esso, ed io. 

PENELOPE (l) 

Ma deh ! 

IEROFANTE (3) 

Lo sfuggi 

Per sempre. 

PENELOPE 

Il vo' seguir. 

IEROFANTE 

Ferma . 

PENELOPE 

Non posso. 

IEROFANTE 

Alle tue stanze . . . 

PENELOPE 

Invan . . . 

IEROFANTE 

L'ira del cielo . . . 

PENELOPE 

Tremar mi fai. Tu almen lo salva. 

IEROFANTE 

i Io volo » 



(0 La 
(a) Come sopra. 
(5) Come «opra. 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 

IEROFÀNTE, PENELOPE. 
IEROFANTE 

A. che, regina, il tuo dolor non rechi 
Nelle più interne stanze? Ove ti volgi 
Cagion qui trovi di tristezza, e affanno. 
La tomba , ov' anche di vendetta il grido 
Flebile suona; il soglio, ove poc'anzi 
Telegono parlò gli estremi detti 
A' suoi vassalli; l'ara, ove proferse 
Il giuramento, che fatai dovea 
Sulla sua testa ripiombar, e questi 
Luoghi, che ancor rosseggiano di sangue, 
Che di quel di Telegono bagnati 
Esser dovean, se fulminante voce 
Non mi prestava il ciel, tutto, ah! si tutto 
Tacitamente non ti grida al core 
2 Fuggi l'atrio crudel, fuggi le triste 
Rimembranze inielici =? 

penelope 

Ah ! tu non senti 
Con quali acuti strali il cor mi fin li. 
E il consentite, o Dei? Priva restarmi 
Di lui dovrò, che dopo Ulisse estinto 
Intero s'ebbe del mio cor l'affetto? 
Volge una luna, che per noi la % face 
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Fu accesa d'Imeneo. Stragi, sventure 
Morti, terrore, dell'infausto nodo 
Furono i doni. Se all'esigilo, io seco 
Indivisa n'andrò, se a morte ... ho core 
Da tanto anch'io. 

IEROFANTE 

Deh! calmati, o regina, 
Innocente tu sei; deve tua sorte 
Da quella del tuo sposo esser divisa . 
Degno è d'amor Telegono, ma indegno 
Che unita a lui tu viva . Al sen potresti 
Accoglier quei, che ti svenò lo sposo, 
E al talamo serbarlo? Involontario 
Delitto, è ver, ma ne fremea sdegnosa 
L'ombra, l'udirò i Numi, e le civili 
Ire destando, i lagrimosi eventi 
Non cesseran, se prima il giuramento 
Sacro ei non compie. 

PENELOPE 

Oh giuramento! oh sposo! 

IEROFANTE 

Regina, è tempo ornai, che di qui lungi 
Tu il piè rivolga . 

PENELOPE 

Nè il vedrò più mai? 

IEROFANTE 

No, noi dovresti, ma ti fia concesso: 
Vanne, ti prego, e in me confida. 

PENELOPE 

È questa 

L'unica speme, che mi serba in vita. 



i 
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TELE GO N O 



SCENA IL 

IEROFANTE. 

Noi rivedrà mai più ; potrebbe un solo 
Sguardo di lei iar che la sua costanza 
Vacillasse, e così l'ira divina 
Placata non sarìa . Ma il re qua giunge ; 
La vendetta del cielo ha scritta in Ironie. 

SCENA III 

TELEGONO. IEROFANTE. . 

TELEGONO 

Oh ! qual strazio nel cor mi fanno a gara 
Religione, amor. Se il ciel placato 
Non è ancor verso me, se non è pago 
Dell esiglio, deh! il prenda, io tutto gli offro 
Il sangue mio. 

IEROFANTE 

Non è, non è, qual credi 
Il ciel di sangue sitibondo, e aborre 
Vittime d'innocenti. Unico fallo 
Il regicidio in te non è, ti resta 
Ben altro ad espiarne anche maggiore, 
Che a me nascondi, ed a te forse è ignoto. 

10 ben vidi di Nemesi nell'ara 

11 sangue della vittima votiva 
Livido farsi, e della Dea commosso 
Il simulacro, con accesi sguardi 
Fulminarli, ed a te le sibilanti 



ATTO QUINTO 

Idre avventar del furor suo ministre . 
Tu noi vedesti, no, tu hai cor profano, 
Contaminata man, nè voce udisti 
Cupa, tremenda voce in suon di pianto 
Annunziar la tua sorte, e i tuoi delitti. 

TELEGONO 

Ma Penelope ov'è? Crudeli, invano 
Celarmela tentate. Io vo' vederla, 
Pria d'involarmi a questa infausta reggia 
Vederla vo', strìngerla al sen; se mai 
Sostener non potrò l'ultimo addio, 
Morirle appresso mi fia dato almeno . 

IERO FANTE 

Non paventar, la rivedrai, Signore. 

TELEGONO 

Io stesso vo'. . . 

IEROFANTE 

L'attendi, a te l'invio. 

SCENA IV. 
TELEGONO. 

Forse impedir si tenta? . . . Io vo' (1). 

(i) S' incarnino, e veduto Arbante ■ Iranica*. 
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SCENA V. 

ARBANTE, TELEGONO. 

A R B A N T E 

Signore 

La nave entrò felice in porto, e sciolse 
D' Eea recando un messaggier , che sembra 
D'alte novelle apportator. D'ognuno 
l'ugge agli sguardi, e a te parlar sol chiede, 
Tsè le sventure tue gli son palesi. 

TELEGONO 

Giunge d'Eea? Torse l'invia la madre! 
Ali ! se noto le fosse il mio destino . 
Venga. 

SCENA VI. 

ARGEO, TELEGONO. 

t 

ARGEO 

Signor. 

TELEGONO 

Argeo sei tu? . . . M'inganno? 
Tu dei primi anni miei saggio custode? 
Ah! vieni a questo sen ... Ah! tu non sai . . . 
Perchè sì mesto in volto? Ah! tu sospiri, 
Son per me riserbate altre sventure? 
Parla, ti prego, non tenerle ascose, 
La tua pietà sarìa crudel. 

ARGEO 

T' invola 




ATTO QUINTO 

Da questa terra a te fatale, e vieni 
Aure più liete a respirar. Deh! vieni, 
Circe stringerti brama al sen materno. 
Noto le fu che in questo suol giungesti, 
E che sposo a Penelope ... Oh! tremenda 
Forza del fato. 

TELEGONO 

Tu mi strazj l'alma. 
Il mio destili, qualunque sia, mi svela: 
Argeo, mi credi, a sopportar son uso 

I colpi suoi. 

ARGEO 

Deh! meco in patria vieni, 
Nè oltre bramar. 

TELEGONO 

Nè sai che a me fatali 
Predette fur le patrie rive? 

ARGEO 

Or sappi, 
Che l'oracolo più non ti minaccia. 

TELEGONO 

Son forse i Numi a revocare avvezzi 
Le voci lor? T'inganni. 

ARGEO 

A te predisse 

II ciel , che avresti il padre tuo svenato ! 
Ma invan, che ti mancò di vita il padre. 

TELEGONO 

Timeo! Eterni Dei! qual v è sciagura 
La più fatai, che a me non serbi il cielo! 
L'arcano alfin che mi celavi intendo. 
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A R G E O 

Di nome sol padre ti fu Timeo . ^ 

telego.no 
Che narri ? oh ciel ! 

ABGEO 

Vive tuttor Timeo , 
Ma il tuo padre perì . 

TELEGONO 

Oh ! qual crudele 

Tormento è questo. 

A R g e o 

Ah! non abbandonarti 
A un acerbo dolor. Perdesti un padre, 
È ver, ma in vita non ti fu mai noto. 
E se privo or ne sei padre d'amore 
Se non di sangue, ti sarà Timeo. 
Il riveder le dolci amate rive, 
Che ti nutrir bambino, i caldi amplessi 
Materni e il tempo renderan la calma 
Al tuo cor. Vieni, già lasciar non dei 
D'Itaca il trono. Se tu il brami, ad esso 
Un dì tornar potrai. 

TELEGONO 

Pretendi invano 
Che Itaca lasci, se non sveli in pria 
Il padre mio qual è. 

A R g e o 
Signor, potrebbe 
Farsi in saperlo il tuo dolor più grave . 
INon esser tanto verso te crudele. 
Te ne scongiuro per le tante cure 
In educarti spese, per l'amore, 
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Onde sovente ti scambiai per figlio, 
Per la tua madre alfin. 

TELEGONO 

Amico, il chiedo; 

Re, lo comando. 

ìigeo 
Ebben . . . esserti noto 
Una volta pur deve : io volli in pria 
Prepararvi il tuo cor . . . Il padre tuo . . . 

TELEGONO (l) 

Chi fu ? svelami , parla ... 

A R G E O 

Quei, che impero 

Al par di te pria tenne ... 

TELEGONO 

Impero! . . . quale? 

àR GEO 

Il tuo . . . che uccido . . . 

TELEGONO 

Ebbene? 

A R G E O 

Ulisse . . . 

TELEGONO 

OhJNurai! 

A R G E O 

Ulisse, che da Circe ebbeti, è scorso 
Il quinto lustro , che co' suoi compagni 
A quei lidi approdò . . . Ma tu non ni* odi , 
Immoto il guardo a terra, e di mortale 
Pallor dipiato . Io tei dicea , che cruda 
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Ti sarìa stata colai nuova . Il fato 
Nell'eterno adamante avea scolpito 
Per te l'incesto, e tu ben sai eh' è vano 
Cozzar col lato. Alfin ti riconforta, 
Che per la morte del tuo padre immune 
Dal parricidio vai. Per Grecia tutta 
Fama suonò, che da ladroni ucciso 
A tradimento ei fu . 

TELEGONO 

Tiglio d' Ulisse 

10 sono , e figlio parricida ? . . . Sposo 

Sou della mia matrigna? Oh! qua! incontro 
Di sventure, e di colpe. E che ieci io? 
Mi s'alzano le chiome, e un freddo orrore 
Per le vene mi scorre ... Io dunque immersi 

11 ferro in seno ... ah! proferir noi posso, 
Al genitor ... e la man tinta ancora 

Di sangue offersi ... a chi 1* offersi? Oh! Numi 

Comprendo alfin l'orror, che mi stringea 

A un tratto in fra gli amplessi, alfin comprendo 

Perchè tanto spietata era quell'ombra. 

Ben mei diceva il cor, che da mortale 

Angoscia era trafitto . . . Ove m'ascondo 

Ai viventi, alla terra, ed a me stesso? 

L' esigilo sol sarà bastante? Ah! vita 

Non merta aver chi al genitor la tolse, 

Ed io morrò. 

A R g e o 
Che inlesi! Oh ciel! s'adempie 
L' oracolo tremendo . . . Oh ! te infelice ! 

TELEGONO 

Dalla regina, Argeo, deh! va. Risparmia 
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Il fiero annunzio al labbro mio. Che dissi? 
Devi tacerlo a lei, sepolto resti 
Fra noi l' orrido arcano ... Ah ! lo celate 
Implacabili Erinni entro al mio petto. 

A R g e o 
A che mai mi serbasti età cadente! 

TELEGONO 

Vedi, buon vecchio mio, vedi qual frutto 
Tu raccogliesti al lì n da' tuoi consigli , 
Dalle paterne cure. Argeo, di', avresti 
Un dì previsto mai, che al parricidio 
L'alunno tuo serbato esser dovea? 
Ritorna in patria, ove la madre attende 
Entrambi, invano me, tutti le narra 
I dolorosi casi miei, deh! dille, 
Che una matrigna ebbi in consorte, e dille, 
Che nel re uccisi il genitor . Ah ! troppo 
Risaperlo fia crudo a un cor di madre. 
Ma no . . . che Circe rivedrammi 5 ad essa 
Ritornerem ; libero sfogo intanto 
Lascia al mio cor. 

ARGEO 

Ah! tu, Signor, nascondi 
Un funesto pensier; sempre m'avrai 
Indiviso al tuo fianco . 

TELEGONO 

Argeo, deh! parti. 

ARGEO 

E ch'io ti lasci? 

TELEGONO 

Riederai . . . Deh ! solo 
Lasciami per pietade . . . o ch'io . . . deh! vanne. 
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A R G E O 

( Forza è partir. Oh ciel! vado, e ritorno. ) 

SCENA FU. 

TELEGONO. 

i 

E resto in vita ancor? Ah! più noi deggio. 
E l'aspetto degli uomini, e perfino 
Questa luce del giorno io solFrirei , 

10 con F orror di mille colpe in fronte ? 
Ma involontarii furo i miei delitti. 
Innocente son io . . . Numi crudeli, 
Se degli umani eventi arbitri siete , 

Perchè non impedir? ... Oh ciel! che dico? 

11 mio dolor divenir fammi un empio. 

10 morirò, uè mi sarà più dato 

Di riveder Penelope ... Oh! qual nome 
Un dì sì caro, e sì funesto adesso. 
E s'io la rivedessi! Ah! per me fora 

11 tormento maggior d'ogni tormento . 
Io ti lascio, infelice, ed oh! lo sei 
Solo per mia cagione. O dì fatale, 

In cui prima ti vidi . Oli infausto nodo . 
E la mia madre , che al suo sen m' aspetta ? . . . 
Misera, quando tu saprai, che il tuo 
Telegono non vive, e che s'uccise! 
Ah! questo sol pensier, questo mi rende 
Dolorosa la morte ... E se vivessi ! . . . 
= Mori = mi grida una tremenda voce . 
Ombra del genitor t'odo, ti veggio ; 
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Placati alfin, che vendicata or sei (1). 

SCENA Vili. 

TELEGONO, PENELOPE. 1EROFANTE, 
EUFORBO, ARGEO, ARBANTE. 

PENELOPE 

Oh vista! 

ARGEO 

Ohciel! 

ARBANTE 

Mio re ! 

EUFORBO 

Che miro! 

IEROFANTE 

* Oh Numi! 

TELEGONO 

È questa la mia reggia? ... E voi chi siete, 
Che piangendo . . . Deh! scostati o regina. 
Non sai ch'io son?... che sei?... Ma no non posso, 
Distaccarmi da te . . . Vieni (2). Ah! mi desti 
Ribrezzo . 

PENELOPE 

Oh qual orror! 

TELEGONO 

Sei tu, che vieti 
I nostri amplessi ombra crudel d' Ulisse ? 
È ver t'uccisi ... è ver lui reo . . . ma ignaro . . . 
Ma fili tuo figlio ... e sono ... È pur tuo sangue 

(0 Si ferì**, e cade sour.i la tomba. 
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Questo . . . ch'io verso . . . Placati, tei chiedo 
Della . . . natura ... a nome ... io . . . muojo . . . 

IEROFANTE 

Ei spira . 

Oh! di vendetta eterna orrido esempio! 
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INTERLOCUTORI 



MITRIDATE re di Ponto . 
STRATONICA regina di Ponto. 

FARNACE ) 

> figli di Mitridate. 

SIFARE ) 

CLEONICE amante occulta di Sifare. 
GORDIO confidente falso di Mitridate . 

GUARDIE. 

La scena è nel campo di Mitridate situato sulle 
sponde dell'Eufrate. 



Digitized by C 



MITRIDATE 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

FAKNACE, GORDiO. 

GORDIO 

Il tuo parlar Farnace , il cor m' ingombra 
D allo stupor. Tu consegnasti a Roma 
Di Lepanto la rocca ed i tesori? 
Nè Slratonica fu, la tua matrigna 
Come l'accusa menzognera fama? 

FARNACE 

0 Gordio mio sommessamente parla . 
È questo pur di Mitridate il campo 
Del tuo signor del padre mio. Tu sai 

Che il gran Pomj>eo, che a noi campeggia a fron 
Di Lepanto assalir dovea la rocca: 
Convenni seco di levarne ad arte 

1 miei presidi, e vi lasciai l'imbelle 
Donna con pochi armati ; onde le porte 
N'aperse al vincitor. Nuovo colloquio 

t Ebbi or col duce messaggier del padre. 
Mitridate cadrà , senza il mio braccio 
Nondimen certa fia la sua ruina. 
Tutto lice pel trono. 
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GORDIO 

È ver, ma come 

Coloristi la frode? 

FARNACE 

Abbandonata 
Lepanto appena , di recarmi io finsi 
In soccorso del padre, e fu chiamato 
Il tradimento zelo, e la sortita 
Prudenza . Sai che Roma or più non vanti 
Virtudi austere, e son quelle grand' alme 
Or men ritrose all'oro, ond'io svelai 
Qual parte della rocca in sen chiudeva 
Il tesoro regal. 

GORDIO 

Ed ottenesti 
Che rea di tanta colpa il re credesse 
L'adorata sua donna, in cui riposta 
Ogni fiducia avea ? 

FARNACE 

Che agevol fosse 
Accreditar l'inganno, e chi noi vede? 
Che la regina condannar parca 
Ogni apparenza, e sai ch'era già il padre 
Stanco dell'amor suo, da quell'istante 
Che vincitore ad adorar si volse 
Di Nicomede la reg;d donzella. 
Sappi che Cleonice il re disprezza 
Perchè adora Silare il mio fratello. 

GORDIO 

Ben lo travidi anch' io . 

FARNACE 

Tu al re lo svela 
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Perchè s'accenda di furor geloso 

Contro Sifare; e t'è ben noto quanto 

Sia nei contesi amori suoi tremendo. 

Ma se non ha l'amor del padre, un altro 

Glien resta che rapirgli invano io tento; 

Dei soldati l'amor. Pur dianzi in campo 

Un tumulto s'alzò perchè a lui tolto 

Fu dell'armi il comando. Autor nascoso 

N'era Timaute, accorsi, e ridonai 

La calma. Incauto! ardisci ov'è Farnace 

Tumultuar? Or t'accarezzo, l'ora 

Ch'io ti spenga verrà ... Va cauto, o Gordio, 

Rimembrando che parli a Mitridate. 

GORDIO 

Se il sospetto ... 

FARNACE 

Il sospetto è in lui natura. 
Or t'ha fedele amico, or dubbio e falso, 
T'ama t'odia, ti teme e ti disprezza. 
Or invitto si stima, ed or già vinto 
Più che ad altri a sè ignoto ognun credendo 
Un traditor, al tradimento invita. 

GORDIO 

E il raerta . 

FARNACE 

Incauto, impetuoso, ardente 
Odio respira, ed il sol odio oppone 
Incontro alla profonda arte di Roma . 
Parea che fausta alle sue prime imprese 
Arridesse fortuna. In poche lune 
Ariobarzane dall'avito soglio 
Volto, e il Bitinio re, mentre sue cure 
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A ben fermar questi novelli acquisti 

Volger dovea , della superba Roma 

Provoca Tire, e quanto mai crudele 

Il modo fosse e stolto, il può l'intera 

Asia ridir, che in un sol dì la strage 

Dei Romani segnò che in sen chimica. 

Sangue a torrenti ei sparse; e ver di gioja 

Il Jèrocc esultò, ma oh! stolta gioia. 

fton conoscea che scritta in quella strage 

Ei stesso avea la sua feral sentenza; 

E che l'onta di Roma appien lavala 

Nel sangue suo non ila , ma in quel pur anco 

De' figli suoi, privi di regno, astretti 

A salir prigionieri in Campidoglio. 

Di me non ha: piuttosto io morte bramo 

Che senza trono sostener la vita. 

o o r d i o 
E s'io non nacqui al trono, alma mi sento 
Capace di regnar. 

f a n n A c E 

Fa che perisca 
Pria Mitridate, indi regnar potrai. 

GOKOIO 

E perirà . Seguii finor suoi cenni , 
L'amai perchè infelice, e perchè degno 
Parventi d'amistà. Crude!, di sangue 
Pieno, e non sazio mai, pronto la vita 
A toglier anco ai suoi più fidi amici 
Se mai gli vanno sospettose larve 
Ad assalir la mente. Alma conobbi 
In te più retta, e congiurammo insieme. 
Istessi ognor ci serberem, beu anco 
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Che la nostra amistà ci sia fatale. 

F A R N A C E 

Degno di miglior sorte, e di ben altro 
Signor che Mitridate, offri d'eterna 
Fedeltà in pegno a me la destra, e m'odi. 

6 OIDIO 

Eccola . 

F A R N A C E 

Tu vedrai di man Farnace 
Re di Ponto - Stupisci ? E n hai ben onde 
Credi minor di me l'alto disegno? 

g o r d i o 
Minor d'ogni più ardito, e sol ne puote 
L'evento giudicar. 

FARNACE 

Ebben t'adopra 
Tu pure a trarlo al desiato fine, 
Nè paventar che non riesca. A Roma 
Fatta ho di già la fede tua palese. 
Premio ti serbo di Silare il trono . 
Ma il re venir qui suol. In breve io riedo. 

SCENA IL 

GORDIO. 



Graud'arte usar degg'io. Se Mitridate 
Mi leggesse nell'alma? E se Farnace 
Mi tradisse? Tradir dovria se stesso. 
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SCENA III. 

MITRIDATE, GORDIO. 

MITRIDATE 

Ho gravi cose a dirti. 

GORDIO 

E pronto sono . . . 

MITRIDATE 

Dimmi in pria, nè mentir, fedei ti serbi 
Al tuo signore? 

GORDIO 

Io ... (i) 

MITRIDATE 
Si. 
GORDIO 

(Oh cielo! ) Io taccio. 
Comandi Mitridate, e l'opre mie 
Risponderan per me . 

MITRIDATE 

Tu fosti sempre 
Fido ministro mio, ma nella dura 
Condizìon che a diffidar son giunto 
Fin di me stesso, e il più crudel nemico 
Trovo in me, se tua fede or ti rammento 
Non sorga in te stupor. Tu non sai quanti 
Congiurino a mio danno, un empia donna 
Vè pur, che amai finorj ma caro ad essa 
Farò costar del mal locato affetto 
L'involontario error. Koma aifìn vegga 

(i) Ioti monto. 
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Che mal si compra i miei, che Mitridate 
Mal si tradisce . 

GOBBIO 

Da crudeli affetti 
Hai lacerato il cor, e di racchiusa 
Ira ardendo, confuso, incerto parli, 
Nè dar sollievo ai mali tuoi poss'io 
Se appien non li riveli. 

MITRIDATE 

A me fu cara 
Stratonica, tu il sai: parea che affetto 
Maggior del mio nudrisse in cor. Non ch'io 
Curi il suo amor, gran tempo è che l'aborro. 
E rea non è d'infedeltade, e il fosse 5 
Ma di ben altro tradimento è rea. 

CORDIO 

Intesi . Oh cielo ! Inorridir mi fai . 

MITRIDATE 

Sempre avvolto nell'armi, e nei perigli 
Fra varie genti, e inospite regioni 
La combattuta mia vita traendo 
Non la volli compagna a' miei disagj . 
Lepanto ad essa destinai, che vanto 
D' inespugnabil sempre avea serbato. 
Quindi della fortuna i varii casi 
Paventando, e le instabili vicende 

I regali tesori ivi riposi 

Lei sol custode. Ascolta, e se il mio sdegno 
Ingiusto può sembrar, giudice chiamo 

II cielo, i Numi della fè tradita 
Vindici, e Roma istessa. Avea già preso 
Pompeo delle Romane armi il comando. 



80 MITRIDATE 

Fu Lepanto assediar sua prima impresa. 

0 sperasse colei di trar da Roma 

Premio maggior del trono mio, ohe incerto 

Credealo forse, o l'assoluto regno 

Desiasse , cedea tosto la rocca , 

Senza la sorte in pria tentar dell'armi. 

Nò paga ancor gli splendidi tesori 

Discoperse col mio sudor raccolti, 

£ dei grandi avi miei . Fui tanto incauto 

Di sceglier una, che potea di Roma 

Amica farsi un dì! Perfida tardi 

Ti conobbi , ma in tempo alla vendetta 

Che farà inorridir anche me stesso. 

GOIDIO 

E Farnace? 

MITRIDATE 

Farnace allor movea 
A unir le sue colle paterne forze 
Sapendo che già Roma avea per duce 
Scelto Pompeo che contro me venia 
Col lauro del Piratico trionfo. 
E credi tu che al par di me Farnace 
fton odii Roma? 

GORDIO 

Egli t'è egual direi 
Che nell'odio profondo anco t'avanza 
Se esser odio vi può che il tuo sorpassi. 
Ma Stratouica! ... È ver che è assai diversa 
Da quel di pria . Mal comportò vederti 
Della tua bella prigioniera amante 
Tu non sai quanto possa in cor di donna 
Il desìo di vendetta. 
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MITRIDATE 

Amo Cleonice . 
La notte al padre suo fatai rammento 
Che espugnai JNicomedia, e di guerrieri 
Inondai la sua reggia. Io la scorrea 
Tutto di sangue asperso, e il brando io alto 
Ferocemente. Risuonar s'udìa 
Di gemiti, di misero tumulto 
L'atrio regale, e di femineo pianto. 
Vidi allor fra mille aste, e mille faci 
Cleonice apparir: quei truci volti, 
Dei ferri ignudi il balenar, le incerte 
Ombre notturne la rendean più bella. 
Tremante, sbigottita, semiviva, 
Sparse le chiome, e di pallor dipinta, 
Ai piedi miei cadendo, il volto alzava 
Irrigato di pianto, e fra i sospiri 
E i singulti interrotta era la voce, 
Che flebilmente ancor mi suona in core. 
Kè pietade per lei, per Psicomede 
Chiedeami, e purché salvo il padre fosse 
La sua vita m'offria. Virtù mi piacque, 
Che in un corpo gentil si fa più grata. 
Da quel!' istante arsi per lei <T amore 
hè spengerà tal fiamma altro che morte. 

G O R D I O 

Ed essa ! Oh ! ciel quanto infelice sei . 

MITRIDATE 

Il so. Per me d'egual amor non arde; 
Ma un cor non serba ai benefizj ingrato : 
E non mi aborre già; spero che il tempo 
Sempre in lei nutrirà maggior la fiamma. 
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GORDIO 

Lo speri invan . Ma disturbar non voglio 
La pace del tuo cor. Fui sempre avvezzo 
A dirti il vero, ma tacerlo or deggio. 

MITRIDATE 

Forse tradito son? Per altro oggetto 
EU' arde? Parla, il mio furor paventa 
Se tardi più. 

G O R D I O 

Che fia quando saprai 
Che un figlio . . . 

MITRIDATE 

Un figlio ... 

GORDIO 

T è rivale. 

MITRIDATE 

Oh cielo! 

Ed è? 

GORDIO 

Sifare . 

MITRIDATE 

Ed essa ? .• . . 

GORDIO 

L' ama . 

' MITRIDATE 

Ed io? . . . 

GORDIO 

Tu vilipeso sei, tu sei tradito. 

MITRIDATE 

Sifare ... ah ! non più figlio . A me fellone 
Involar l' amor mio ? ... Ma Cleonice 
L'ama . . . Crudele! a tanta fede, a tanto 
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Affetto questa è la mercè che serba? 

Che più mi resta a far per lei? Dell'Asia 

11 trono, e la mia destra io le destino. 

Ah! che osar tanto non potea. L'iniquo 

in il sedutlor; ei la lusinga, ei solo 

Mi tradisce. Quel perfido si tragga 

Al mio cospetto. Ah! pria narrami o Gordio . . . 

Ma creder non poss' io che Cleonice 

L'ami. 

gordio 
Così noi fosse . Io eh' ebbi ognora 
Cara la pace del tuo cor vorrei 
Che pur troppo dal ver fosse lontano 
Lo scellerato amor. 

MITRIDATE 

Ma narra . . . Come? 

Donde? 

GORDIO 

A prova tu sai della beltade 
Guai sia l'incanto. Appena giunse in campo 
Cleonice con te, la vide il figlio, 
L'amò, le chiese affetto, ella s'accese 
Per lui d'eguale ardor. 

MITRIDATE 

Taci non posso 
Tuoi detti udir. Ma qual vi fia vendetta 
Che sazj il nùo furor? 

GORDIO 

Se tu non fossi 
Da tanto sdegno acceso io ti direi 
Che mertano pietà: giovani entrambi, 
Incauti son: se amor arde due cori 
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È vano contrastar, per lor difesa 
Direi . . . 

MITRIDATE 

Che dirai tu che a me non strazj 
A brani , a brani il cor ? 

GORDIO 

Che de* tuoi mali 
È la regina sol prima cagione. 
Un amor che nasceva in essi appena 
Stratouica conobbe, e lo protesse, 
Poi crebbe sì che è furiboudo ornai. 
Gelose furie le ispirar la trama, 
Panni così men rea. 

MITRIDATE 

Così r iniqua 
Fin d'allora già segno erasi fatta 
Alla vendett i . . . Oggi l'attendo in campo. 
Ma il figlio vien dalle Romane tende . ' 

SCENA IV. 

FARNÀCE , MITRIDATE , GORDIO . 

MITRIDATE 

Che rechi, o figlio, e quai son le risposte 
Di Roma ? 

F A R N A C E 

Altere. Ella t'impone, e dice 
Che mossa è da pietà, di render quanti 
Proconsoli ritieni, fuggitivi, 
Schiavi; il presidio abbandonar di Scio, 
£ di Brundusio, uè più armar corsari; 
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Bitinta, Iberia, Cappadocia, e quanti 
In Asia municipj eran di Roma 
Ridonar, e ridurti infra gli angusti 
Limiti antichi del paterno regno; 
Questo esercito tuo dar prigioniero. 

MITRIDATE 

E Mitridate, e la consorte, e i figli 
Avvinti al cocchio suo che non aggiunge? 
Qui ben ravviso la pietà Romana, 
Ma non la merto. Empi! rapir, svenare 
Toglier con falsi nomi altrui gl'imperi, 
Sparger discordie fra l'incaute genti, 
Poi farsi usurpatori, il ferro e il fuoco 
Portar dovunque libertà s'adora. 
E poi ne fanno sì gran pompa ! In altri 
La premiano così. Chi cittadino 
Non è di Roma è barbaro che suona 
Per lor men eh'uom, benché pe suoi Pei 
Pugni, per le sostanze, e per la vita, 
E non per vana ambizìon d'impero. 
Ladroni universali il ferreo scettro 
Sulle immense ruine alzan del mondo . 
Chi prodiga, qual Roma, è di pomposi 
Accenti, e d'inaudite alte speranze! 
Ma l'avarizia sua starsi celata 
Potrebbe mai? Le misere provincie 
Oppresse, esauste, il lor pianto deriso; 
E talvolta col ferro anche punito. 
Dissimulate le rapine in Roma 
E protette, e divise, e invidiate. 



Racchiude avari, ambiziosi, tutti. 
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E l'augusto dei padri alto consesso, 
Che incorruttibil giudice severo 
Dei popoli si chiama, e che di regi 
Fu creduto Senato, il vede, e soffre. 
L'oro soffrir giiel fa, Toro che intera 
Roma comprar potrìa . Ma onorai troppo 
Finor dell'ira mia che mal di soli 
Accenti è paga quella schiatta infame 
Di ladroni, che mai per volger d'anni 
Per variar d' eventi , e di fortuna 
Mai non smentì l'origin sua sublime. 

F A R N A C E 

Pensa che gran periglio a noi sovrasta; 
I monti a tergo, e grosso d'acque a fronte 
Abbiam l'Eufrate; orride selve al destro 
Lato, e vaste dall'altro immense arene, 
Ove attendalo è dei Romani il campo . 
Che risolver dobbiamo? Il tuo gran senno 
Che mai consiglia? 

MITRIDATE 

Aprir la via col ferro , 
E disperatamente in fra i nemici 
Scagliarsi e rovesciarli . Oh ! quanta sete 
Ho del Romano sangue. E quando mai 
La sazierò? Quest'odio è la più cara 
Parte di me. Duolmi che l'ho comune 
Coi mondo intier, ma in questo io solo il vinco. 
Pago morrò, se la caduta mia 
Seco quella trarrà dell'empia Roma. 
Fra tante angoscie, e tradimenti in preda 
Allo sdegno, all'amor, ai più crudeli 
All'etti il sol desìo che uutro è questo . 
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L'appagherete o Dei? 

F A R N A C E 

Calmati o padre, 
Ed in Farnace tuo ritrova un figlio 
A vendicarti pronto, od a morire. 
Clie se teco le cure aspre di Marte 
Ognor divisi, ali! credi è generoso 
Il partito, ma pieno è di periglio. 
È mio parer, che pronti alle difese 
Noi stiam temendo un improvviso assalto 
Se il nemico non vien primo a tenzone 
Tempo si acquisti, e attendasi dei Celti 
L'aita che lontana esser non pnote. 

MITRIDATE 

Il tuo consiglio dispregiar i arnace 
Non so, nè posso appien seguirlo. E vuoi 
Che l'ultima mina alfin mi colga 
Sempre attendendo la promessa aita, 
Ognor vicina, nè mai vista ancora? 
A raffrenar V impeto mio concedo 
Questo sol giorno di cui troppo avanza . 
Al nuovo Sol noi pugnerem . Che pensi 
Mitridate infelice? Altri nemici 
Pria ti resta a domar. Ah! voi potreste 
Il signor vostro abbandonar, tradirlo, 
Farvi di Roma amici, e la corona 
Colla vita rapirgli ? 

FARNACE 

A chi favelli, 
Nè Farnace t'è uoto ancor? 

G o r d i o 

Nè il tuo 
Voi. I. 7 
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Gordio fedel ? 

MITRIDATE 

Farnace, Gordio entrambi 
Soli sostegni miei . Oh ciel ! non posso 
Aggiungervi un mio tiglio, una consorte! 
Voi mi restate almen; da mille furie 
Ho lacerato il cor , che può sol pace 
Trovar nella vendetta. A prepararla 
Venite; allor degni di me sarete. 
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SCENA PRIMA. 

MITRIDATE. GORDIO. 

MITRIDATE 

Giunse colei nel campo, e al mio cospetto 
Non viene ancor? Col tradimenlo in ironie 
La j>erf ida non V osa ? E pur a forza 
Qua farò trarla . Tosto a me . . . 

GORDIO 

S'appressa. 

MITRIDATE 

Da qual furor sento agitarmi il petto 
Mei sol mirarla! 

SCENA IL 

STRATONICA, MITRIDATE, GORDIO. 

MITRIDATE 

Avanzati . 

STRATONICA 

Ben veggio 
Che il mio consorte, e re di gran delitto 
Crederai rea. Nel torbido sembiante 
Leggo che irato contro me . 

MITRIDATE 

T'inganni, 
Irato io? Donde avrei ragion di sdegno? 
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Tu ognor costante, al tuo signor fedele, 
Tu giammai non avesti alma capace 
Di tradimento . 

STRATONICA 

Esservi pur poi ri a 
Chi m'aborrisse, e me da quel che sono 
Ti piogesse diversa . È facil troppo , 
Perdona ad ingannarsi il tuo gran core. 
Forse alcun la mia fè dubbia ti finse. 
Io riedo è ver dopo ceduto a Roma 
Lepanto a me fidata. Il fiero duce 
Stringeala intorno di crudele assedio: 
Farnace co' suoi prodi era lontano ; 
Pochi la custodivano, e sdegnosi 
Disperando fremeau della difesa. 
Mi parver giusti , ed onorati i patti 
Che seguita da miei mi fu concesso 
Libera escir; ridirti io non saprei 
Come i tesori tuoi Pompeo scoprisse. 
E che innocente io sia dubiti ancora? 
Ma dove andaste, o fortunati giorni», 
Quando fino a me oscura e di non regio 
[Sa tal discender ti degnasti? Avevi 
Ogni speme, ogni bene in me riposto: 
D'eguale ardore, e maggior forse ancora 
Ti corrisposi , ma cangiaro i tempi , 
Or tu più non m' adori , anzi m' aborri . 
Deh! la strazio di me, qual più t'aggrada 
Ma non vietarmi che l'antico affetto, 
Ti ridomandi . 

MITRIDATE 

Ch'io uon t'ami? e come 
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Io noi potrei? Troppe finor mi desti 
Prove d'amore. A che con vani accenti 
A rinnovarle or qui stai? Se merti 
Di Mitridate il cor, perchè temerne? 
E d'innocenza, mentre ch'io noi chiedo 
A che fai pompa ? In ver cosi mi rendi 
Cena tua fè. Se vivo ognor lontano 
Dalle cure d'amore, il chiede il regno 
E i miei nemici, che mi stan d'appresso 
In sembianza di fidi, e col veleno 
In cor mi giuran fedeltà . 

STR ATONICA 

Chi t'ama 
Talor confondi con chi più t'aborre. 

MITRIDATE 

I traditori appien mi son palesi, 

E da chi m'ama d'amor vero, e ad arte 

Non simulato, o donna, io ben li scerno. 

STRA TONICA. 

Qual luogo è fra costoro a me serbato ? 

MITRIDATE 

E il chiedi? ( 

STRATONICA 

Ah! crudo io ben t'intendo. 

MITRIDATE 

E 

Così T animo reo. 

STRATONICA 

Amo un ingrato 
Unica colpa mia. Ma teco in campo 
Di Nicomede a che riman la figlia? 
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MITRIDATE 

Sei ben crudel se la pietà pei vinti 
Reputi colpa in me. 

STRATONICA 

Sola pietade? 

MITRIDATE 

Pietade si, quella che tu non meni 
Tu che posto in obblìo quanto si debba 
Obbedienza al tuo signor, e fede, 
Malignamente osi i pensieri suoi 
Interpeirar, e suscitar rivali. % 
Ma va mi lascia, ed al tuo figlio insegna 
A rispettar del suo signor gli affetti, 
O pietà siano, o quai tu meglio estimi, . 
E norma ad esso presterai tu prima. 

STRATONICA 

Nè potrò? . . . 

MITRIDATE 

Va. 

STRATONICA 

Deh ! per pietà . . . 

MITRIDATE 

M' irriti . 

STRATONICA 

M'ascolta. 

MITRIDATE 

Il tuo signor che ami cotanto 
Dimmi di rispettar sì poco mostri? 
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SCENA III 



MITRIDATE, GORDIO. 

MITRIDATE 

Qual nero cor! Oh! Lepanto, o dell'Asia 

Primo sostegno : oh ! miei tesori antichi 

Vi dividon fra loro, arpìe voraci. 

Il leon che scotea l'altere giube 

Terror della foresta,- or torvo guarda 

Le congiurate belve, e posa, e freme. 

Perduto ha il vello antico, e il grande artiglio. 

GORDIO 

Signor perchè ad imagini funeste 

T' abbandonile di noi non ti rimembri 

Fidi compagni a tua fortuna afflitta. 

MITRIDATE 

La mia fortuna? è ai tradilor commessa 
Troverò morte in chi dovrei salute . 
Vili! Mi han desio dalla truce calma 
Riempiendomi il cor d'alte speranze 
Per consegnarmi in man dell'empia Roma, 
Ma per sottrarmi a lei mi basta un ferro. 
Provin essi rapine, incendj, stragi. 
Verrà ma tardo il pentimento, oh! gioja 
Fian tutti oppressi, annichilati, spersi. 

GORDIO 

Così della tua cara Asia favelli 
Nè Mitridate sei? 

MITRIDATE 

Fui Mitridate . 

? 

Passaro i giorni della mia grandezza, 
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Ma vi restano ancor l'alte ruine, 
Che del rimbombo fan tremar la terra. 
O campi aspersi di Romano sangue 
Per le vittorie mie fatti famosi , 
Perduto eternamente eccone il frutto. 
O Sol che illuminasti i miei trionfi 
fton vedrai che l'estrema mia caduta. 

g o r d i o 
Tu vincerai signor; diman fia giorno 
All'Asia fausto, a te di gloria eterna. 
Ma pria punisci i traditori, e togli 
Di nuove trame a lor l'iniqua speme. 

MITRIDATE 

O Strato nici , o donna a me funesta, 

Ah! non t'avessi amata, e vista mai! 

Qual uom son io, che per me sol non basto 

Che di uu altro me stesso abbia bisogno, 

Di chi m'ami, e che meco abbia comuni 

Cure, afletti pensier, beni sciagure: 

Ma Cleonice restami; che dissi? 

Mi tradisce ? Costei , che a mia bontade 

Libertà deve, e vita, e tutto. All'arte. 

SCENA IV. 

MITRIDATE, GORDIO, CLEONICE. 

MITRIDATE 

È tempo ornai, che apertamente in core 
L'un legga all'altro; io che mia schiava sci 
Scordando, e tu che il tuo signor son io. 
Amor mal si comanda, e benché ad arte 
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Simulato talor fa qualche indizio 
Trasparir finché appieno alfin si svela. 
La sorte avversa al padre tuo nell'armi 
Il suo regno mi die. Fra tante spoglie 

10 ritrovai te prigioniera illustre 

E quanto il tuo destin render potea 

Più mite, onori, splendide ricchezze, 

E fortuna regal ti riserbai ; 

E da mille reine ambiti invano 

Gli affetti miei t'offersi. O in te potesse 

Riconoscenza, che in bel cor non langue, 

O pietà del mio stato, amor giammai, 

Di dispregiarmi non mostrasti . Io pago 

Parvi di tanto, e il fui; ma lusingarsi 

Che vai? JNon m'ami, e se non m'udii è troppo. 

Che del tuo genitor ogni sventura 

Da me ripeti il so, nè ti rimembri 

Ch'egli invadendo il regno mio, fu primo 

A provocarmi in guerra. ÈL qualche tempo 

Che vederti mi par tacita mesta, 

Abbandonata ai cupi tuoi pensieri, 

Che alcuno autor ne crederebbe amore, 

Per me non già. Di Mitridate attèndi, 

Alma più generosa? In k>r balìa 

Lasciò gli affetti tuoi. 

• CLEONICE 

Signor, fra tante 
Cure, fra il duolo del perduto regno 
E del ramingo genitor proscritto, 

11 cui fato non so, che estinto è forse, 
Credi tu che ad amor dato mi sia 
Rivolger il pensier? È il solo pianto 

a 
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Conveniente all'orrido mio stato. 
Concesso è ver, m'è nel tuo campo asilo 
Non di vinta in sembianza , eppur potrei 
Dissimularlo mai ? Sempre al pensiero 
Quella notte crudel mi s'offre innanzi. 
Delle sventure mie cagion funesta 
Adorarti vorrei, ma . . . 

MITRIDATE 

Generosa 

Sei troppo che il tuo cor mi sveli in parte, 
Nel resto io leggo. Se talvolta io seguo 
Ciecamente d' amor &T impeti insani , 
Ragion riprende poi l'usato impero. 
Infra il sangue nudrito , e fra le stragi 
Minacciato da Roma, e con immenso 
Esercito alla fronte , in altre cure 
Assorto è il mio pensier; che in me di tutti 
Son rivolti gli sguardi, e farmen degno 
Deggio, e dell'Asia non tradir la speme. 
L'aquile altere a trionfare avvezze 
Dall Indo al Mauro fìano a dar costrette 
Nella Tauride alpestre il volo estremo. 
Chi amor non sente ha un anima volgare 
È vero, il so, ma nel presente stato 
Tutti gii affetti miei consacro a Roma . 
Che se in amore rinvenir desìo 
Alcun ristoro, ed agli egregj fatti 
Incitamento, eccelsa donna io trovo 
Che a torto io sospettai di nere trame. 
Di tua rara beltà l'incanto, speme 
Di corrisposto amor, orribil dubbio 
Della fè di Stratonica mi fero 



ATTO SECONDO 97 

Adorator del tuo gentil sembiante. 
Da te mal corrisj>osto, alla regina 
Rendo l'affetto antico. E d'alto core 
Cleonice, e lo soffre ed anche lode 
Da lei, n'attendo. 

cleonice 
È ver queir infelice 

Pietà mi desta . 

MITRIDATE 

E di chi aver pietade 
Dovresti . . . Cleonice . . . 

cleonice 

E che? t'offende 
La mia pietà ver lei? E non la rendi 
Al tuo talamo, ed or non m'accertasti 
Che l'ami? 

MITRIDATE 

È vero, e duolmi aver per lei 
Punito un figlio che di mia fiducia 
È degno, e dell'immenso amor di padre. 

CLEONICE 

Amalo il merta, ei nella verde etade 
Mostra un cor generoso, e del gran padre 
Emulo un giorno fia. Qual duol l'affligga 
Di vederti adirato in ver sua madre 
Tu ignori . . . 

MITRIDATE 

E tu lo sai . Dunque il tuo core 
T'apre; in te sol confidasi? 

CLEONICE 

L'udii 

Talor dolersi, e far teneri voti 
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Per la sua madre . 

MITRIDATE 

In te dunque ritrova 
La sua consolatrice . Ah non cessare 
Da un innocente amor . . . 

CLEONICE 
Io . . . 
MITRIDATE 

Tu ti cangi 

Di color . . . 

CLEONICE 

h pietà . . . 

MITRIDATE 

Pietà non altro 
Intesi dir; usala al sangue mio 
Assai ne godo; non odiando il figlio 
Nemmeno il genitore odiar potrai . 
Lasciami intanto ai miei pensier di guèrra . 

SCENA V. 

MITRIDATE, GORDIO. 

MITRIDATE 

La rea scoprissi! Di Sifare al nome 
Tremar, impallidir, poi di rossore 
Colorirsi la vidi , e coi sospiri 
Interromper gii accenti , indizj tutti 
D'amor, ed oh! di qual amor. Non volli 
Farle tutto svelar Tempio suo core, 
E in affetti prorompere. Non ebbi 
Indubitate prove? È che mi resta 
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Or a sperar? Dei mali miei ristoro 
Erami, ed or m'è tolta. Ahi! crudo figlio, 
Scellerato Silare! Ah! tonni il regno 
Pria dovevi , e la vita . Il crederai , 
Gordio, che a tal ridotto è il tuo signore 
Che quanto è infida più, tanto più l'amo; 
Ma forse rea non è, forse Si fare 
Solo è ad amarla. Ella arrossì per lui, 
E ne tremò. Farlo così non volle 
Vittima al mio furor. Ma perchè appieno 
Non le feci svelar l'iniqua fiamma, 
Che lacerarmi il cor non sentirei 
Da dubbio sì crudel ! Tosto si chiami 
Cleonice, ma nò, le mie gelose 
Furie conobbe, e diffidando ornai 
Negar vorrà quel che accennò . Pompeo 
In qual punto mi trovi! Oh! destin crudo 

10 cìie un alma ho maggior della fortuna 
Cui non domar mille disastri e mille, 
Una donzella doma; una* mia schiava; 
Nel mio stato crudel chi mi consiglia? 
Che dici , o Gordio mio ? 

GORDIO 

\ * Che mai dir posso 

Che più del mio signor le acerbe piaghe 
Non inasprisca? 

MITRIDATE 

Ebben ? 

GORDIO * 

E non conosci 
Ch'ella teneramente ama Sifare? 

11 suo volto, i suoi detti a chiare note 
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Non tei mostrar poc'anzi? E Mitridate 
Ha cor siffatto, che un amor tradilo 
Distor lo possa dalle gravi cure 
Dell'impero, e dall'odio alto di Roma? 

MITRIDATE 

Ho un alma anch'io che degli affetti sente 
Tutto il potere ; invan resister tento 
Amo fremendo . 

g o r n i o 
Se vuoi certa prova 
Dell'amor di costoro usa artifici; 
Fingi che brami unirli in inieueo. 

MITRIDATE 

Si usi l'inganno. Ma il fellon s'avanza. 

SCENA VI. 

SlFÀRE, GORDIO, MITRIDATE. 

I 

yf^vX S I F A R E . 

jyUn figlio ossequioso, alle paterne 
Leggi sommesso, ancorché tal non sembri, 
Chieder potrà quai modi usar mai debba 
Onde, se non amato, odioso tanto 
Non ti divenga. Per mio duol rammento 
Che dai primi anni miei speme io cresci a 
Del genitor. Del tuo cangiato affetto 
Domandar posso la cagiou ? Se nota 
Mi fosse, oh! ciel che mai non tenterei 
Per racquistarmi l'amor tuo? Mi veggio 
Dal comando dell'armi, a cui qual figlio 
E suddito fedel m'avevi eletto 
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A un tratto privo, ed il perchè m'è ignoto. 

E che mai dir dovrò? Così dispone 

Il genitor, a me non altro resta 

Che obbedir e tacer. Forse m'ha indegno 

Di versar a prò suo quel sangue istesso 

Che nelle vene mi ripose, e forse 

Dubita . . . Oh! cielo il mio parlar t'offende 

E minacci, e vorresti . . . Eccoti il seno . . . 

Pago morrò purché mia vita basti 

Quella a salvar di un innocente madre 

Per cui sol ven* * id implorar pietade. 

MITRIDATE 

Lio vorrei trucidarlo, e così pago 
'impeto far dell'ira mia gelosa, 
Ma quelli atti, quel volto, e la dolente 
Voce m'inteneriscono, e mi sento 
Mio mal grado a pietà l'alma commossa. ) 

SIFARE 

Signor, padre un sol detto a me non volgi y 
Parla ... Ma oh ! ciel la sentenza io leggo 
Nel tuo volto scolpita. O tu (i) che molta 
Possanza hai nel suo cor, tu almen lo prega 
Che nota faccia la cagion, che tanto 
Ver me adirato il fa . 

MITRIDATE 

( Così potessi 

Ignorarla ancor io! ) 

6 I F A R E 

Prescrivi, io tutto 
Per placarti farò. Chiedi il mio sangue? 

(i) A Gordio. 



i os MITRIDATE 

Versalo pure è tuo. 

MITRIDATE 

( Stato crudele ). 
Odimi . . . Cleonice . . . io . . . ( Ma la vista 
Di un mio figlio rivai soffrir non posso ) . 

SCENA VII. 

SIFARE, GORDIO. 

S I F A R E 

Vedesti mai più conturbato aspetto, 
Anima più sdegnosa! O tu che a fianco 
Ognor gli stai , de' suoi pensieri ascosi 
Interpetre fedel dimmi che avvenne? 
Qual novello furor gli accende il petto ? 

GORDIO 

Prence tu temi ? Esser dei lieto invece . 

SIFARE 

Come? 

GORDIO 

Ei sposo ti vuol . . . 

SIFARE 

Me ... Di chi mai? 

GORDIO 

Di Cleonice. 

SIFARE 

E sarà ver! Tu o Gordio, 
Tu mi deludi. Egli che Fama . . . 

GORDIO 

E crede 

D'amarla invano, generoso in atto 
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A te la cede fortunato amante . 

S I F A R E 

( Che ascolto mai ? Potuto avrìa gli affetti 
Del mio cor penetrar, che appena ardisco 
Al caro oggetto aprir, e che mei vieta? ) 

G o r d i o 
Prence tu sei turbato. 

s I F A R E 

I nostri amori 

Chi palesò? 

G OIDIO 
Fu Cleonice istessa 
Che gli aperse il suo cor. 

s I F A R E 

Ed osò tanto? 

Edei? 

G O R D I O 

La vuol contenta . 

S I F A R E 

Io ne di i fido. 
Nè vedesti poc'anzi il suo furore? 
In quella guisa un imeneo s'annunzia? 

g o r d i o 
Nel suo cor combattean diversi affetti 
D'amor, di gelosìa, d'invidia ardea. 
Forza a se stesso ci fa, giammai più grande 
Che in tal proponimento io noi conobbi. 

s I F A R e 

1 ia mutabile, o finto. Ah! credi il padre 
ftTè noto. 

g o r d i o 
Forse io noi conosco? 

Voi. I. 8 



io4 MITRIDATE 

S I F A R E 

Il credi! . . . 

GOBBIO 

Sincero, e fermo il credo. 

S I F A R E 

In cor poss* io 
Nutrir si dolce speme ? E la mia madre ? 

g o a d i o 
Ei la torna ad amar. 

s I F A R E 

Nè rea la crede? 
g o r d i o 
I falli suoi perdona. 

8 I F A R E 

O dì felice 
Se son serbato a tanto ! Or vado entrambe 
A consolar traendole <Y all'anno. 
In tal pensier tu il genitor conferma. 
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SCENA PRIMA. 

STRATONICA, GORDIO. 

STRATONICA 

E sarà ver auanto dicesti ? E posso 
Sperar che Mitridate a me ridoni 
Alfia l'antico amor? 

GORDIO 

Ei stesso in breve 

A mostrartel verrà. 

SCENA IL 

FARNACE, STRATONICA, GORDIO. 

FARNACE 

Poss'io regina 
A parte entrar di tua letizia? 

STRATONICA 

INumi 

Faccian che giusta sia. 

SCENA III. 

SITARE, FARNACE, STRATONICA, GORDIO. 

SIFARE 

Fia dunque vero 



I 



io6 MITRIDATE 

Diletta madre, che al tuo lungo affanno 
Termine ponga il padre mio? Con esso 
Hai favellato ancor? 

STRATONICA 

No . . . vado io stessa 
Ad incontrarlo, ed accertarmi . . . 

F AERACI 

Ei giunge. 

SCENA IV. 

MITRIDATE, STRATONICA, 5IFARE , 
GORDIO, I ARNACE. 

MITRIDATE 

Qui vi ritrovo! (1) A che? Nè ancor sapete 
Che unica vosj a cura esser de' il campo ? 

SCENA V. 

MITRIDATE, STRATONICA, SIFARE. 
STRATONICA 

E crederò signor . . . 

MITRIDATE 

Che mai ? 

STRATONICA 

Che cedi 

Qeonicé al mio figlio ? 

* 

(i) AFaraace, e Cor dio. 
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MITRIDATE 

A lui la cedo. 

STRATOpiCA 

E che torni ad amarmi? 

MITRIDATE 

Io ... si . 

STRAf ONICA 

Ma forse 

M'inganno? 

MITRIDATE 

Rassicurati, regina. 
Non merti tu che l'amor mio ti renda? 

STRATONICA 

A te un amplesso io chiederei, se degna 
Mi reputassi . . . 

MITRIDATE 

Vieni. 

STRATONICA 

Or che la grazia 
Riacquistai del mio signor, del mio 
Mitridate adorato, iniqua sorte 
Slogati pure in me, tutti m'avventa 
I colpi tuoi ... Ma qual pensier funesto? . . . 
Un cangiamento sì improvviso, l'odio 
Tosto in amor rivolto . . . 

MITRIDATE 

E vuoi regina 
Diffidando turbar sì dolci istanti? 

STRATONICA 

Io cesso o sposo. 

S I F A R E 

Ah ! voglia il ciel che eterna 



io8 MITRIDATE 

Sia la vostra amistà . 

MITRIDATE 

Dunque ne temi? 

SIFARE 

Anzi lo spero , e ne fo voto ai Numi . 

MITRIDATE 

Seco mi lascia . ( i ) • 

STRATONICA 

Sei turbalo . . . Oh! cielo. 

MITRIDATE 

T'inganni, io non mi turbo. Or via se degna 
Dell' amor mio vuoi farti, i miei comandi 
Sii pronta ad eseguir. 

STRATONICA 

Il son . . . ma . . . 

MITRIDATE 

Parti. 



SCENA VL 
MITRIDATE, SIFARE. 

MITRIDATE 

O tu il maggior degli inimici miei 
Che più di Roma aborro, ancor non sai 
In qual rispetto aver del tuo signore 
Si debbano gli affetti, e quanto sia 
Contrastarli tremendo? N'aspettavi 
L'imeneo quasi ai inerti tuoi dovuto. 
Io ti riserbo ad imeneo ben altro . 

(0 AStralonlc. 
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SITARE 

Ed io T attendo. Un'innocente almeno 
Non confonder con me. L'amo d'amore 
Dal tuo diverso assai. Per te in eterni 
Tormenti vive; ab! credi è l'amor tuo 
Peggior dell'odio. Del suo crudo stato 
Pietà mi prese. In cor tacito io n'arsi 
Ed accennarlo ad essa appena osai 
Che mei vietava, a te fida e costante. 

MITRIDATE 

Orna i tuoi detti ad arte pur, prosegui 
Crudo, prosegui; a ripetuti colpi 
Lacera auesto core. Ampia vendetta 
Già fai dell'ira mia. 

SIF ARE 

Severa, e sempre 
Nel suo dover tenace, essa d'amore 
Non che più favellarle, il suo sembiante 
M'impose d'evitar. Eccoti d'ambi 
Svelato appieno il cor. Sol reo son'io, 
In me sol volgi l'ira tua. Sia pegno 
Fra voi di pace il sangue mio . Saresti 
Di cor sì crudo da svenar donzella 
Di beltà peregrina, e di soavi 
Costumi, d'anni tenera, e innocente? 
Padre, deh! pensa alfin, che da un re nasce 
Che tu del trono hai privo, e eh' è infelice. 

MITRIDATE 

Nè vedi ancor quanto la tua pietade 
Verso colei m'irriti? Olà si chiami 
Cleonice (1). Non t'ama, è ver? Più certa 

(1) Alle guardie. 
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Prova oe vo'; tu paventar non dei 
Tu che sei di sua fede a me si <rerto, 
Ella verrà. Se quanto or qui t'impongo 
JNoii che parlar, e oprar, tacere, e ad arte 
Mentir tu non saprai , ne dee la pena 
Su lei cader. Il so, morte non curi, 
Ma di mirarla a piedi tuoi trafitta 
Dimmi, curar tu non potrai? 

SIFARE 

M'avvedo 

Or da qual padre io nasca . 

MITRIDATE 

JNol conosci 
Appien, prove ben altre a darti ei resta. 
Ma già ver noi s' avaDZa . Or ricomponi 
Il sembiante, e l'accogli in lieta fronte. 

SCENA VII. 

CLEONICE, MITRIDATE, SIFARE. 

MITRIDATE 

Giacche il crudo voler d'avverso fato 
Nega che in imeneo tèco m'avvinca, 
Io ti destino al sangue mio. Se reo 
D'aver privato il padre tuo del regno 
Mi credi, il figlio è dei paterni falli 
Innocente, e lo serbo a te in consorte, 

CLEONICE 

A me Sifare? 

MITRIDATE 

Ei mi svelò poc'anzi 
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La fiamma che per te nel sen nutria, 
Ed io pago lo volli. 

SIF ARE 

( Oh! qual tormento 
Puote eguagliarsi al mio. ) 

MITRIDATE 

Ch'egli t'adora 
Dirti vorrìa, ma di repulsa teme. B 

CLEONICE 

Signor io son del tuo cangiato affetto 
Stupida ancor, nè so . . . 

MITRIDATE 

Lieve ti fia 
Mitridate obliar. Se del perduto 
Tremo ti duol, l avito or io ti rendo : 
Che non sol re del Bosforo paterno, 
Ma di Bitinia ancor Sifare eleggo. 

s I F A R E 

Un tanto don signor . . . 

MITRIDATE 

Eche?(i) 

CLEONICE 

Ma panni 
Che perfino gli accenti in sulle labbra 
Tu gli raffreni. 

MITRIDATE 

Dal timore io tento 
Rassicurarlo. Benché umana e dolce 
La presenza di un re, di un padre. incute 
Riverenza, e ritegno. Eppur che teme, 

(i) Minacciando Sifare senza esser visto da Clconice. 
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Se gli son più che re, che padre, amico? 

s I F A R E 

Amico! è ver ... Io del suo cor non degno. 
È sì improvviso il dono ... il padre forse 
Pentito un di potrìa . . . 

MITRIDATE 

Gli alti tuoi pregj 
Sono a me noti al par che al mondo intero, 
Ma il tuo geloso sospettar m' offende $ 
E ti perdono, perchè noto a prova 
M'è degli amanti il cor. Vuò l'oiahra ancora 
Dileguar del sospetto . In me potrìa 
Forse anche ridestarsi il primo fuoco. 
Perigliosa mi fia la tua presenza (i). 
Tosto che albeggi al regno vostro audrete. * 
Non più dimore. Egli a giurarti è pronto 
Sua iè. Con un sol detto or lo consola. 
Digli che l'ami . 

CLEONICE 

Ed ei l'ignora? 

S I F A R E 

Ignoro . . . 

MITRIDATE (2) 

Ei ne dubita ancor ? Deh ! gli ripeti 
Che tu l'adori, e appien contento ei fia. 

CLEONICE 

Sifare mio svelati alfin. Che temi? 
Ambedue ci vuol paghi il generoso 
Tuo genitor. Dissimular che giova? 
Ora che i nostri amori egli ha desìo 

(1) Accennando Cleonice. 

(a) Minaccia Sifare •enea etaer vitto de Cleoni ce. 
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D'appagar, qual'io fo, grato ti mostra. 

SITARE 
( Incauta che dicesti? ) 

MITRIDATE 

Odi Sifare 
Se t' ama ? Ornai più dubitarne è vano . 
Vinci la sua timidità . Sifare . . . 
Della bontà del padre tuo mi sembra 
Che tu voglia abusar. Non irritarmi. 

CLEONICE 

Caro Sifare il padre tuo non odi? 

Perchè arrossir d'amarmi, or che puoi farlo 

Apertamente ? Dal tuo labbro intesi 

Tante volte giurarlo, e tu ben sai 

Ch'era vietato allor. Forse il tuo core 

Cangiossi ? In che son rea ? Quando ottenermi 

Sifare non potea, m'amava allora, 

Or che concessa in imeneo gli sono 

Ei mi ricusa, e oh ciel! forse m'aborre. 

MITRIDATE 

Ch'ei non t'aborre io ti fo certa, o donna. 
V'amate dunque? . .. Ed io? ... ma donde nacque 
Sì caldo amor? mei narra, assai mi giova 
Saperlo, assai . . . Mi promettesti amore, 
E ascosamente con costui . . . 

CLEONICE 

Quai ira! 
Sifare i lumi fissi al suol, non osa 
Mirarmi in fronte, ed il tuo aspetto teme . . . 
Ah ! tradita io mi sarei ? Dimmi Sifare . . . 

SIFARE 

Attonito, confuso, istupidito 



n4 MITRIDATE 

Io resto sol, perchè d' amarmi or giuri, 
Mentre pur sempre il ricusasti, e invano 
Amor ti cinesi, iie sdegnosa il grave 
Error dicevi che punito avresti 
Coli' accusarmi al padre. Amor costretto 
A me nou piacque mai . 

MITRIDATE 

JNovello amante 
Tu del suo cor conosci mal gli alleiti, 
Ben io migliore indagator ne sono, 
E pur troppo lo son per mia sventura . 
Io fremo ... Ah! basta, va coli' empia madre 
A meditar va nuove trame intanto, 
Che il fìl ne saprò rompere ben io. 

S I F A R E 

Forse non basto ad appagar io solo 
La tua sete di sangue ? 

MITRIDATE 

Iniquo ... ed osi 

Anche oltraggiarmi? 

s I F A R E 

Tu di natura il primo 
I vincoli rompesti. A fiero passo 
Alfin mi condurrai; troppe ti diedi 
Prove finor di fiiial rispetto, 
E n'hai fatto iuumano orrido abuso; 
Ma passò tempo ornai. 

CLEONICE 

Ah! per pietade 

Taci, non T irritar. 

MITRIDATE 

Felion prosegui, 
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Della gran madre tua mostrati degno, 
D' iniquità con lei fa nobil gara . 

SIFARE 

Ho la benda stigli occhi . 

MITRIDATE 

E che faresti? 

SIFARE 

Quel che un offeso amante, un figlio oppresso- 
Tutto farei . 

MITRIDATE 

Per la mia mano . . . (i) 

CLEONICE (i) 

Ferma , 

A lui solo si va per questo petto. 

MITRIDATE 

E l ami tanto? (3) Iniqua; (4) a me davanti (5) 
Restar persisti ancora a mio dispetto? 

SIFARE 

Cleonice . 

CLBOfflCE 

Sifare. Oh! ciel, che fia? 

* 

SCENA Vili. 

MITRIDATE, CLEONICE. 

MITRIDATE 

Empia! Palese mi facesti appieno 

1) Si avventa a Sifare con la ipada. 
a Si frappone . 
(3ì Va per lenre Cleonice. 
(4- Sifare lo trattiene. 
(5; A Sitare. 
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Lo scellerato amor. Ingrata! E poco 
Parveti prigioniera averti amata, 
Stratonica posposta, ed a tradirmi 
Per te ridotta? Non che il patrio regno, 
Ma l'Asia tutta in don t'avea promesso, 
E tradirmi così? Sceglier fra i miei 
Congiunti un amator, il figlio mio? 
Che mai ti piacque in lui? Di che son reo 
Da meritar dispregio tal ? Crudele , 
D'avermi fatto misero sei paga? 

CLEONICE 

Riprendo appena il favellar, sorpresa 
Stupida ancor di tua doppiezza atroce. 
Eccelsa gloria in ver trarre in inganno 
Donzella incauta! Or che il mio cor tu sai, 
Che n'hai ritratto? Odio maggior. Mi chiedi 
Perchè non t'amo? Ira, furor geloso, 
Simulazìon, terror, dimmi son questi 
Gli ami, son questi, onde all'amor tu alletti? 
Ah! certo i modi lusinghieri, e l'arti 
Del sedur tu ben sai. Saper tu vuoi 
Perchè amo il figlio tuo? Per tuo tormento, 
Per tua confusion sappilo dunque . 
L la bellezza il minor pregio in lui 
Anima generosa, e nobil core 
Affettuoso, tenero . . . 

MITRIDATE 

Ah! non trarmi 
Al crudo passo, onde l'amarti alfine 
M' incresca. Il sai, qual d'altre infide amanti 
Fosse il destin. L'esempio lor tei dica. 
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CLEONICE 

Fin dove giunga un generoso sfogo 
Del tuo gran cor la lama il canta . Ahi ! crudo 
Che mi puoi dar oltre la morte? Un bene 
Mi fia , che a tale io son condotta ornai 
Da implorarla . 

MITRIDATE 

( A quei detti il cor di nuovo 
Malgrado mio ria presi a pietade. ) 

CLEONICE 

E ancor t'arresti? 

MITRIDATE 

Ah! no, vivi crudele, 
Vivi per mio dolor. Dunque amerai 
Sempre Sifare ? A svellerti dal petto 
La cara imagin sua, che far potrìa 
Mitridate inf elice ? Oh ! mio rossore . 
Mentre Roma tremar fo dall' Eussino, 
Di una femmina imbelle al cenno io tremo . 
Giura che più non amerai Sifare. 

CLEONICE 

Purché tu noi persegua, io sì lo giuro. 
Ma giacché vuoi eh* io più non l'ami, lascia 
Libero questo cor. Nacqui infelice 
A rio destino in preda, e mi concedi 
Infelice morir . Deh ! al suo splendore 
Stratonica ridona. Ah! mal conosci 
Il suo tenero cor . 

MITRIDATE 

Con questo nome 
Quai furie in me ridesti? 
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CLEONICE 

Il so, vendetta 
Vai meditando, o cessa, o che al suo fato 
Mal potrò sopravvivere. Sarai 
Contento appien, se con feroce gioja 
Tu potrai contemplar tre a un tempo estinti . 

MITRIDATE 

E mi hai tanto crudel? Purché al mio core 
Più non pretenda, e amor da me non chieda 
Resti in vita , e con lei V avventuroso 
Suo figlio, che più mio chiamar non posso. 
Ma giura a un tempo che Y estrema volta 
Dianzi gli favellasti. A questo solo 
Patto plaeabil forse è Mitridate . 

CLEONICE 

( A qual costo serbar lo deggio o Numi? ) 
Giuro di nuovo. 

MITRIDATE 

Quel tuo pianto invece 
Tutta risveglia in me la rabbia antica. 
Un sol tuo cenno di tradirmi, ad esso 
Toglie la vita . Mal fuggir potrai 
I miei vigili sguardi . 

CLEONICE 

A me t' affida . 
( A tanto affanno ohimè! resisto appena. ) 

MITRIDATE 

Crudeli Così tu m'abbandoni? 

CLEONICE 

Oh ! cielo . 
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SCENA IX. 

MITRIDATE. 

Oh ! se qui Roma spettatrice avessi 
Qual trionfo per lei? Io di vergogna 
Avvampo in volto per sì stolta fiamma. 
Di me che avverrà mai ? Già tutti a gara 
Mi tradiscono, amante, figlio e sposa. 
Già di tumulti, e di ribelli voci 
Il campo ferve , e contro me sussurra . 
Dunque a me d'ogni cor la fede manca? 
Un re infelice ritrovar non puote 
Che tradimenti! Ai re no, non si serve 
Si serve a loro splendida fortuna. 
Che vi fecio Numi crudeli! Io sempre 
Contro la tirannìa pel mondo oppresso 
Ho combattuto; io solo argine fui 
Di Roma alla fortuna, e ne raccolgo 
Questa iniqua mercede! Ah! se i Romani 
Soccorso avessi a desolar la terra , 
Tutti mi sarìan fidi, e re sarei. 
Già di trenta diademi , onde la fronte 
Portai superba, un sol non me ne resta, 
Ma per ira di Numi, e di fortuna 
Non cesserò. Prima frenar si tenti 
Un amor sì fatale alla mia gloria . 
Ma forse Roma io men aborro, e forse 
Roma dee men tremar dell'ira mia? 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 

MITRIDATE, G0RD10, FARNACE . 

MITRIDATE 

"V appressate. 

FARNACE 

Siam pronti ai cenni tuoi. 

MITRIDATE 

Già fra mille perigli, e fra vicende 
D'incostante fortuna, ornai trascorse 
L' ottavo lustro, che con Roma io pugno: 
E quando Mitridate appien disfatto 
Crede , e che vita per pietà le debba 
Dimandar, non che trono, e quando voce 
Corre ch'estinto ei sia, sorger lo vede 
Dalle ruine sue sempre più grande. 
Con gli uomini non sol, ma con gli Dei 
Pugnai , con gli elementi , e tutti io vinsi . 

10 de' suoi duci più famosi in arme 

11 valore stancai , spesso ridotti 
Sulle vittorie a piangere, e la sorte 
Invidiar del vinto. Il baldanzoso 
Siila, che a gran ventura in vece mia 
Con Archelao scontrossi, a che non in'ebb 
Di Cheronea nei campi , e di Orcomene 
ftella fatai giornata? Altra, ben altra 
Pugna fia stata allor. Soggiacqui è vero 
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Al feroce Lucullo, e la ceduta 
Cizico, e la Bitinia invano tolta 
A JNicoinede, e il Bosforo paterno 
Ben dimostrano è ver che Mitridate 
Invincibil non è. Perdile tante 
Rivendicate, appena fatte, il vinto 
Iriagrio, e di Gabire il dì campale 
Glorioso vieppiù, perchè a me giunto 
Inaspettato, al par chiaro non fanno 
Che vinto Mitridate è più tremendo? 

F A R N A C E 

Il ciel propizio Tarmi tue protegga. 

g o r n i o 
E secondi dell' Asia oppressa i voti . 

m i t r i n A T E 
In fra i scogli sepolto allorché il mondo 
La mia fama coprìa d'eterno biasmo, 
E abbandonata alla sua stolta gioja 
Roma dei vinti dividea le spoglie , 
Fidando al mar con fuggitivo legno 
Le speranze dell'Asia, appena il piede 
Posi alla riva, un fremito comune 
M'accompagnò: della mia voce il suono 
Riconobber le schiere avvezze meco 
A trionfar dall'Indo al mar d'Atlante. 
Crescer i miei drappelli a un tratto vidi 
Iberi, Albani, ambe le Armenie, e i fieri 
Abitatori della Caspia riva. 
Scoppiò di nuovo il mal represso incendio 
E maggior crebbe , e più fatale a Roma . 
Sella vittoria riportò le insegne, 
La vittoria non già, che superato 

i 
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Tradito, esule oppresso, io vivo, e il regno 
Riprendo a fare orribile vendetta 
Dei traditori» Tremin tutti io vivo, 
E spento ancor farò tremar col nome . 
Mi manchi pur l' estremo onor del rogo , 
Purché sempre temuto, e dalla terra 
Atteso io sia spavento ognor presente. 
Or costui vien, costui contro i pirati 
Uso a pugnar, non sa quanto è più duro 
Il debellare un re, che pel suo trono, 
Che pei figli combatte, e per la vita. 
Pugni nel suol, che de' miei regni è parte 
Pugni, e vi avrà troppo onorata tomba. 
Pria che in ciel sorga la novella aurora 
Combatterem. 

F A R N A C E 

Signor, sono tue parti 

Il comandar. 

g o r n i o 
E T eseguir le nostre . 

MITRIDATE 

Questo l'ordin sarà della battaglia. 

Il vicin colle, che a tergo sovrasta 

Di cui le cime tengono i Romani , 

Tu devi circondar. Tu o figlio, i tuoi 

Trarrai dell'ombre coi silenzj amici 

JV-h arenosi campi, indi i Romani 

Cingerai dalle spalle. Io dell'armata 

Col nervo, a destra nella selva ascoso 

Sovra esso tosto apparirò di fronte. 

Te (») a tergo 3 te (j) da Tun de* lati, il fiume 

(0 A F»niac«. (a) A Goréio. 
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ATTO QUARTO 

Dair altro, o fugge 1* inimico, e preda 
Resta dell'onde, o se combatte è nostro. 

FARNHE 

Così si pugni . 

6 ORDÌ O 

E la vittoria è certa. 

MITRIDATE 

Poi Roma in riva al Tebro suo m'aspetti. 

F A R N A C E 

A Roma . 

g o r d i o 
Al Tebro. 

MITRIDATE 

A liberar da lunga 
Oppression l'umanità che geme; 
Avrem compagni quanti i soggiogati 
Popoli son, che attendono fremendo 
Della vendetta il dì; compagni avremo 
La terra, il ciel, gli Dei di regger stanchi 
La causa dei tiranni empi del mondo . 
Il Tebro mi vedrà di stragi, e morti 
feroce apportatore. Arso, e ridotto 
Quel nido infame in cenere, l'aratro 
Vi strida, e i fasti suoi l'erba ricopra. 
Tosto al campo men vuò, del mio iurore 
Le schiere ad infiammar . Miei cenui udiste . 



MITRIDATE 



SCENA IL 

FÀRNÀGE , GORDIO. 
GOBBIO 

Che pensi ? 

F A R N A C E 

Vieni . 

CORDIO 

E Mitridate? 
F a r N a c E 

È nostro . 

G O R D I O 

Giunge Sifare. 

PARSACI 

Sfugga si. 

G o r n I o 

Ti seguo. 

SCENA ///. 

SIFARE. 

Con Gordio, e con larnaee il re poc'anzi 
Parlava, ed involarsi agli occhi miei. 
Il mio lato è deciso. Oh! ciel che fia 
Di Cleonice? Dal fatale istante 
Che tratti fummo al doloroso passo, 
Io più non la rividi. Invan la cerco, 
A tutti ne richiedo, e niun sa dirmi 
Cleonice ove sia . Ma oh ! cielo è dessa . 



ATTO QUARTO 

SCENA IV. 

CLEONICE, S1FARE. 
CLEONICE 

Ah! ritrovassi almea chi di Si fare 

Mi recasse novelle. Ohimè! Che veggio! 

Si eviti. 

SIFARE 

Cleonicc il passo arresta. 

10 sì misero stato m'abbandoni, 

Nè di un sol caro detto mi fai pago, 
Cleonice perchè? 

CLEONICE 

Fuggi t'invola. 

SIFARE 

11 sol ben che mi resta è di vederti, 
E tu mei vieti ? 

CLEONICE 

Oh ! ciel se qui ti trova 
Il genitor ti costerà la vita . 

SIFARE 

Perderla a questo prezzo a me fia caro. 

CLEONICE 

Se anche la vita mia fosse in periglio? 

SIFARE 

Non paventar ei la risparmia. 

CLEONICE 

E come 

Senza di te viver potrei? 

SIFARE 

Vivrai . 



ia6 MITRIDATE 

Dal tuo tenero amor questo richiede 
Uuico pegno un infelice amante. 
A che mi trasse un disperato affanno? 
Il regal padre ad oltraggiar? Ma come 
Frenarmi? 

cleonice , 
Il duol maggior che il cor m'aggravi 
L pensar che cagione io ne fui sola. 

S I FAI 8 
Veder l'amato oggetto in gran periglio, 
Nè poterlo aitar, uè di un sol detto, 
Kè di un cenno giovarlo! Ah! no che pen i 
Aver non può l'Averno a questa eguale. 

cleonice 
Ma perchè mai l'orribile segreto 
Non palesasti? 

S I F A R E 

Ah ! la tua cara vita 
Era in periglio. 

cleonice 
Credi tu Sifare 
Che di morte io non abbia alma capace? 
Perchè salvo t'avessi, dileguato 
Al sospettoso padre ogni pensiero 
Dell'amor tuo per me, potea la vita 
Spender a miglior uso? Almen la tua 
Minacciata non fia, come or la veggio. 

SIFARE 

Ti stringe de' miei dì cura sì forte? 
Credimi, non è più per me la vita, 
O il genitor m'uccide, o il mio dolore 
M'ucciderà se accogliere poss io 



ATTO QUARTO i 

Dolce lusinga, che il mio freddo avello 
Verrai talor di lagrime furtive 
A spargere, mi Ha cara la morte. 

CLEONICE 

Crudel che sei ! Con sì teueri sensi 
Nou lacerarmi il cor. 

s I F A R E 

E forse credi 
Men lacerato il mio? Vivi; ti chiedo 
Sublime sfòrzo, e di te degno, il padre 
Placa . 

CLEONICE 

Come? 

S I F A R E 

Col don della tua destra. 

GLEONICE 

Tu sei che il dici ? E consigliar mei puoi ? 
Tei soflre il cor? 

s I F A R E 

Duro, ma necessario 

Partito è questo. 

CLEONICE 

Sia miglior partito 

La morte. 

s I F A R E 

Quanto sventurato io sia 
Veggio che farti non posso felice 
IN è col morir, nè col serbarmi in vita. 

CLEONICE 

Tutta io tremo, ad ogni aura, ad ogni moto 
Sentir mi sembra il padre tuo crudele. 
Lasciami. 



, a S MITRIDATE 

SIFAHE 

E come ob! ciel, come il potrei 
Incerto di tua sorte? O crudi Numi 
Dunque non v'è di due miseri amanti 
Pietade in ciei? Tu piangi! 

CLEONICE 

Ah! che non posso 
Le lagrime frenar. Ma perchè tanto 
Slar nel periglio, e in tal guisa tradirci 
Sconsigliati che siami 

SIFARE 

Vanne, ma pria 
Giura viver, s'io moro, e al genitore 
Unirti in imeneo. 

CLEONICE 

Troppo mi chiedi. 

SIFARE 

Addio dunque . 

CLEONICE 

O Sifare , e dove ? 

SIFARE 

A morte. 

CLEONICE 

Ah! no. 

SIFARE 

Si, e tosto. 

CLEONICE 

Eseguirò tuoi cenni 
Se in me forza sarà che a tanto io basti. 

SIFARE 

Ah! che manca a me pur. Crudo consiglio 9 
Appena dato pentimento il segue . 



ATTO QUARTO i 

CUONICE 

Prendi almeno un amplesso. 

M'Ali 

E sia l'estremo. 
SCENÀ V. 

FARNACE, CLEONICE. SI FA RE. 
FARNACE 

( Costoro qui? Vado a narrarlo al padre. ) 

S I F A R E 

Fratello. 

CLEONICE 

Deh! 

FARNACE 

( Fallì per ora il colpo. ) 
A che mai v'esponete? Oh! se giungesse 
Mitridate ? Per voi tremo ... Ma giunge . . , 

CLEONICE 

Chi? 

S I F A R E 

La madre. 

SCENA VL 

str atònica, farnace. cleonice, 
Sitare. 



6TRATONICA 

Che veggio? JNè sapete 
Il barbaro divieto incauti amanti? 



i3o MITRIDATE 

Ma il mio signor dov è dirami 1 arnace. 

F A R N A C E 

Regina, ed osi di lui Ianni inchiesta? 
Hi contro te sdegnato . . . 

«TRATONICA 

Io vuò placarlo 

O ai piedi suoi morire. 

F A R W A C E 

Ah! sconsigliata 
Lascia che alquanto ci V ira immensa freni . 
Tu lo vedresti fremere, adirarsi, 
Ed invocar in minaccievol suono 
Mille d' A verno Deità tremende, 
Gridar vendetta ... £ tu fra tei non sai 
Qual ruina fatai sovra il tuo capo 
È per piombar. Deh! insiem vi sottraete 
Al crudo genitor. Di voi pietade 
Mi prese, e i modi disegnai di trarvi 
A salvamento. Ornai tutto son pronto 
Ad affrontar per voi, dovessi ancora 
Perdere e trono e vita. 

STRATONICA 

E mi potrei 
Sveller da Mitridate un solo istante? 
E fisso il mio destino, a me non altro 
Attender lice che il suo core, o morte. 

S I F A R E 

E te del genitor crudele , in preda 
Dovrei lasciar? 

CLEONICE 

lo pure il soffi irei? 



ATTO QUARTO 

STRATONICA 

( Uopo è dissimular. ) Ebbene il giuro. 

F A R N A C E 

Udite. Quando regnerà profonda 
ftotte nel campo un mio lido drappello 
In un remoto luogo in sicurtade 
Vi condurra, finche placar del padre 
L'ira potremo, se placa bil mai 
Esser può quella cupa alma feroce. 
Vò la fuga a disporre. 

CLEONICE 

i * co j 

In te m affido. 

s I F A R E 

Nel tuo fraterno amor. 

STRATONICA 

.bella tua fede. 



N 
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ATTO QUINTO 

Notte . 
SCENA PRIMA. 

FARNÀCE . 

Tutto tace d'intorno, e il cupo orrore 

Della notte seconda i miei disegni . 

L'ora è. vicina, in cui vedrò perfetta 

L'opra della mia trama. Io consigliai 

Alla fuga coloro, e in picciol tempo 

Verran. Pompeo m'attende nel suo campo; 

Io giunto appena all' improvviso il padre 

Assaliremo, e vincerlo fia lieve 

Per le recenti colpe instupidito . 

Fa cor Farnace, alma sicura ha vinto 

Questa notte, e di Ponto il re tu sei . 

Ma diverrai felice allor? Può darti 

Pace un trono, a cui strada apre il delitto? 

Padre, congiunti, amici ognun tradisci! 

O l'urie inevitabili compagne 

Ai gran delitti che il mio cor cingete 

Coi gelidi serpenti, alme più vili 

Itene ad assalir, e noi pensiamo 

Solo a raccor del tradimento il frutto . 
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ATTO QUINTO i3* 

SCENA IL 

FARNACE, GORDIO. 

FARNACE 

Gordio. 

GORDIO 

Prence . 

FARNACE 

Non soq con te coloro? . . 
Son disposti alla fuga ? 

gordio 

Io qui li attendo. 

FARNACE 

Di te poc'anzi il re mi fece inchiesta 
£ sollecito assai. Deb! vanne tosto, 
Sopraggiunger potrìa . 

GORDIO 

Niun cangiamento 
Gli ravvisasti in volto? Avrebbe forse 
Traspirato la fuga? Ah! dì. 

FARNACE 

Io mai 

Men turbato noi vidi, e più sicuro, 
fton paventar. 

gordio 
Ah ! non so qual mi nasce 
Fatai presagio. Il crederai rarnace? 
Mai non temei più d'ora il suo sembiante. 

FARNACE 

Vano terror ! Ma il volto suo tremendo 
Forse tu troverai, se tardi ancora. 



i34 MI TRIDATE 

GORDIO 

Da tanto tradimento a me qual frutto 
Ridonderà? . 

F A R N A C E 

Qual frutto ? e il chiedi ? 0 Gordio 
Tal n'è serbato a te, che ogni tua speme 
Vince d'assai. E che? mentre la meta 
Tu sei vicino ad afferrar, t'arresti? 

GORDIO 

No . . . ma . . . 

F A R N A C E 

Sol nei perigli si discopre 
Se un alma è vii . 

GORDIO 

Io vii? t'inganni. Io volo. 
SCENA III 

FARNACE . 

E fu ben giusto il tuo timor, ti diede 
Il tuo genio l' annunzio ; al tuo destino 
T'incammina tu pur. De' miei segreti 
Consapevol dovea restar in vita? 
Gente s'appressa. 

SCENA IV. 

STRATONICA, CLEONIGE infondo, 
FARNACE. 

CL E ONICE 

Oh! ciel che fìa? 
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ATTO QUINTO i35 

ST 11 ATONICA 

T' inoltra . 

CLEONICE 

Cìie intraprendo? La Tuga. E qual delitto 
Commisi mai? Questo è dei rei lo scampo, 
Ma il sol, che al caro ben mi ricongiunga; 
Vacilla il pie ... Mi trema il cor . . . Ahi! lassa . 

S T R A TONICA 

Taci, alcun qui s'aggira. Il re sarìa 
Forse ? 

CLEONICE 

Sifare. 

FAIR ACE 

Olà. 

S T RATO N ICA 

Sei tn? 

CLEONICE 

Farnace . . . 

F A «4 N A C E 

A che la fuga differir cotanto? 

CLEONICE 

Il mio Sifare ov'è? 

STRATONICA 

Giù deve entrambi 

Guidar? 

FARNACE 

E tu? 

STRATONICA 

Io qui a morir rimango , 
O a placar Mitridate. 

FARNACE 

Intero eiFetto 

f'ol. I. \o 



t36 MITRIDATE 

Non avran dunque le mie cure? Molto 
Di te m' incresce, e di tua sorte avversa, 
A cui tu stessa incontro vai. Ma tempo 
Non è di preghi: il più tardar potrìa 
Esser fatale. 

CLEONICE 

S' io non ti Lo comj>agna 
Di qui non partirò . 

STR ATONICA 

Teco Sifare 
Che ti resta a bramar? 

CLEONICE 

Ma tarda ... Oh! cielo 

10 per la vita sua non per me tremo. 
Chi sa? Forse scoperto ha Mitridate 
La nostra fuga, e la vendetta in lui 
Incominciato ha già. Qual notte è questa! 

STRATONICA 

Farnace, anch'io non so 4fnal smania in peti ) 
Nascer mi sunto. 11 figlio mio ti chiedo, 

11 figlio ove? 

FARNACE 

Ah! per pietà tacete. 
Se alcun ci udisse, e al re il narrasse mai? 
In disparte attendetemi . Sifare 
Tosto con me trarrò. 

STRATONICA 

T'affretta. 

CLEONICE 

E pensa 

Che il nostro fato sol da lui dipende . 
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ATTO QUINTO i 

SCENA F. 

STR ATONICA, CLEONIGK. 

CLEONICE 

Mancar mi sento, non entrò giammai 
In me tanto tremor. Se qui sorprese - 
E ancor tarda Sifare? Ah! forse in vita 
Or più non è . 

5TRATONICA 

Non odi intorno intorno 
Un lagrimevol gemito confuso ? 
Larve di sangue orribilmente asperse 
Si aggiran per la truce ombra notturna 
= Vieni, vieni = mi gridauo. Vi uccise 
Mitridate, lo so, me pur fra poco . . . 

CLEONICE 

Stato infelice! Ohimè! 

STRATONICA 

Chi, chi m'immerge 
Il ferro in sen? Sei tu? Svenami pure 5 
Ma il figlio, il figlio mio . . . 

CLEONICE 

Nè mi ravvisi ? 

Regina, ah! per pietà. 

STRATONICA. 

Nera, profonda 
Notte di morte, e tradimento è questa. 



i38 MITRIDATE 

SCEN4 VI. 

MITRIDATE, FARNACE. STRATONICA, 
CLEOMCE. 

FARNACE 

Odi se è ver quanto affermai? Già sono 
Alla fuga disposti. 

MITRIDATE 

Io fremo . . . Ebbene . . . 
Io qui . . . Gostor . . . Ghe lo ?.. . Ghe penso ? . . . 

FARNACE 

Al campo 
Or vado a far che tutti siano in arme. 

MITRIDATE 

Solo mi lasci in questo stato? . . . Ho duopo . . . 
Ro . . . va . . . resta . . . JNè ancor? 

FARNACE 

( M'assisti o sorte . ) 
SCENA VII 

MITRIDATE , soldati (,), STRATONICA, 
CLfcOiNICE. 



C L E O N I C E 

Udisti? 

STRATONICA 

Alcun s' inoltra. 

MITRIDATE 

Edè? 

(i) Con fiaccole nascoste. 



ATTO QUINTO i3g 



STRATONICA 

Faraace 

Forse, e il mio figlio. 

CLEONIGE 

O da gran tempo atteso 
Caro Sifare a questo sen. (i) 

MITRIDATE 

Iniqua 

Vedi chi abbracci? Questo acciar. (2) 

STRATONICA 

T'arrestt. 

CLEONIGE 

Lascia che in me sfoghi Y ardente sete 
Questa tigre. 

MITRIDATE 

A me perfida involarti 
Con colui? Con qual cor di lo tentasti? 
E tu nega (3) se puoi che mi tradisci? 
A che non giuri ancor che mi ami? Un pegno 
Maggior di questo darmi puoi? La fuga. 
Se tu sottratta a me sola ti fossi 
Preso cura n'avrei? Costei sedurmi. 
Tu non favelli ? (4) li tuo silenzio nasce 
Da rimorso, lo soj ma è tardo, è vano. 

cleonice 
Rendimi il mio Sifare. 

STRATONICA 

Il figlio mio. 



(1) Va per abbracciarlo. 
(1) I foldali acoprunu le 
(3; A Stra Ionica. 



ì io MITRIDATE 

MITRIDATE 

L'amante? il figlio? Il dolor vostro il merla. 
V'appagherò: Sifare a me (i). fton sono 
Sì crudel da negarvi un innocente 
Piacer, ma può cangiarsi anco in affanno. 
Eccolo ei vien. Pascetene la vista, (i) 

STRATON ICA 

Ah! figlio. 

C L E O N I C E 

Io muojo. 

MITRIDATE 

Un oltraggiato amore 
Così puuisco, e questo premio serbo 
Ai tradimenti . 

CLEONICE 

A me quel ferro. 

STRA TONICA 

È mio. 

MITRIDATE 

Io qui comando morte. Da gran tempo 
Tu la desii, qual sospirato bene, 
Ed io pagar ti vuò. Morte che chiedi 
Racchiude il nappo. Bevi in un l'oblio 
D'amor. 

STRA TONICA 

A questo don vedo che m'ami, 
E più gradilo mi sarìa, se un ferro 
Non mi restasse. (3) 



(i) Ad una guardia. 

(a) Moiira una spada insanguinata. 

(3j Si le lisce. 
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CLEONICE 

Fermati. 

MITRIDATE 

Oh! qual sangue. 

CLEONICE 

Offrilo a me del sangue tuo fumante, 
E salvami così da questo mostro. 

MITRIDATE 

No finché vita avrò . 

STRATO N ICA 

Vivi or che spento 
È il suo rivale ... il figlio mio . . . placato 
Porse con te sarà. L'ama, ma pensa 
Che questa è la mercè, che ad amor serba . 

CLEONICE 

Amarlo? Odio qual v'è che al mio s'eguagli? 

MITRIDATE 

Più straziato esser poss io? Qual altro 
Oggetto s'offre a rinfacciar mie colpe? 

SCENA Vili. 

GORDIO (i), STR ATONICA, CLEONICE. 
MITRIDATE . 

GORDIO 

Pria che il tosco letal perfidamente 
Ministrato da te lento mi strugga 
Non vuò che oppressa X innocenza . . . Oh! cielo . 
Un innocente vittima svenasti. 



(i) Portato dalle guardie. 



i4a MITRIDATE 

Conosci alfine il traditor . . . Farnace . . . 
Ei m'indusse a tradirti, e con mercede 
Di lui degna, perchè tu m'uccidessi, 
Ei m'accusò, senza accusar se stesso. 
La rocca ad arte abbandonò, gli ascosi 
Tesori egli a Pompeo scoprì ; pel regno 
La testa tua promise . . . Ei della fuga 
E solo autor. Ad uu che muore il credi, 
Ma inulto non morrò nel rimirarti 
Minacciato da un tiglio, ed a rimorsi 
Laceratori in preda ... Ah! mi traete 
Altrove. M'è crudel più del veleno 
L' aspetto suo . . . 

SCENA IX. 

MITRIDATE, STRATONICA, CLEONICE 



STRATO «ICA 

Tardi, ma alfin conosci 
Stratonica. Ti sian così gli Dei 
Benigni di perdon . . . come io tei sono. 

CLEONICE 

Rimira l'opra di tua man. Svenati 
Madre e figlio innocenti. A uccider resta 
La tua maggior nemica, e tardi ancora? 

STRATONICA 

Al suo dolor non insultar ti prego. 

MITRIDATE 

Empio che feci mai ? Tutto di sangue 
Asperso io son; non risparmiai che un solo 
De' miei congiunti, e quello invece è il mio 
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Più terribil nemico - In man di Roma 
Darmi ei promise, ma sol freddo busto 
Qui troverammi. Il cielo, e Roma istessa 
Faran le mie vendette. - È costei figlia (i) 
Di un re che io feci sventurata ... Ah! sia 
Tosto condotta al suo paterno soglio - 
E tu che amasti un scellerato, indegno 
Del tuo bel cor, pria di morir rimira 
Le tue vendette. (2) 

STB A TONICA 

Ah! no. 
SCENA X. 

5IFARE, MITRIDATE, STR ATONICA, 

CLEONICE. 

f 

SIFARE (3) 

Padre t'arresta. 

MITRIDATE 

Tu in vita? 

■ 

CLEONICE 

Efia? 

SIFARE 

Oh del che miro ! Ahi! madre. 

STRATONICA 

Figlio tu vivi ?... Ed io t' abbraccio ?... Io muojo. 

(0 Al cupo (Mie guardi». 
(a> Va per l*rirai. 
13) Lo traUicnt. 



r44 MITRIDATE 

S I F A R E 

E tu, tu me la togli o crudo padre? 
Ah! questa vita mia, che da rimante 
Mi fu salvata, e sol per mia sventura, 
Alfin riprendi, e unisci all'innocente 
Madre il suo figlio ancor, che tanto l'ama. 
Madre... Ah ! che più non m' ode . Il gel di morte 
La ricoperse . . . Cleonice almeno 
Tu in vita resti. Ma pria d'essa è d'uopo 
Decider me. Par mi che in te si desti 
Pietà, ma forse è simulata ... Ah! piangi; 
O padre mio, dei falli tuoi rimorso 
Ti stringe ? 

MITRIDATE 

E col rimorso un innocente 
Si rende a vita? Ah! che del dì la luce 

i Più sopportar non so. Me stesso aborro. 

Mira Sitare la tua madre estinta, 

/ Vendetta vuol, compila or via. Sia tua 

Cleonice, che degna e del tuo core. 
Così un infausto amor potuto avessi 
Spenger prima, che ucciso io non avrei . . . 

s I F A R E 

Ah! cessa, io snudo questo ferro invece 
In tua dilesa. Il mio ledei Timante, 
Che dal irate! cader dovea trafitto, 
S'era mcn cauto, si è disposto ornai 
A iàrne alla vendetta. Ascolta il campo 
Che freme, e vuol battaglia. 
Seguimi o padre. 

* CLEONICE 

A me ti serbi il cielo. 
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MITRIDATE 

Purché punita sia Roma d'avermi 
Sedotto un figlio, ai giusti Dei poi resta 
Delle atroci mie colpe a far vendetta. 
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INTERLOCUTORI 

ALCIDE. 

DEJANIRA. 

ÌLLO figlio <T Alcide . 

JOLE amante d'Ilio. 

FILOTTETE confidente d'Alcide. 

GORGE sorella di Dejanira. 

LICÀ banditore domestico. 

POPOLO. 
SOLDATI. 
SCHIAVI . 

La scena è nella reggia d' Alcide in Trachino . 
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ATTO PRIMO 

■ 

SCENA PRIMA 

DEJANIRA, GORGK. 

DEJANIRA 

E vuoi cara germana 

Ciie abbia pace il mio cor, mentre lo sposo 

Vita conduce bellicosa, e dura? 

È ver, che m'assicura 

Il suo noto valor, ma o Gorge mia 

Chi accertami, eh' ei sia 

A me ledei? Torse beltà novella 

L'accende, e l'amor mio più non ricorda. 

Ah! credimi il cor mio 

A mille s'abbandona idee funeste. 

Se tu per prova conoscessi amore 

Sentiresti pietà del mio dolore. 

GORGE 

Perchè appunto di te pietà mi stringe 
Pregoti, o Dejanira, a darti calma 
Ed a non esser tanto 
Ingegnosa a tuo danno, all'agitata 
Mente fingendo insoliti perigli. 
Dimmi finor chi vide 
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Vinto in battaglia una sol volta Alcide ? 

DEJANIBA 

Ma può tradirmi. 

GORGE 

Nel crudele istante 
die da tue braccia svellersi dovea 
Al minacciar del baldanzoso Eurito 
Signor d' Ecalia , sospendendo a tergo 
L'orride giube del Ne meo leone, 
Ed imbrandito il noderoso cerro 
f uribondo correva alla tenzone , 
Per te il vid'io gli occhi bagnar di pianto. 
Partendo ei pur ti disse, = O cara sposa 
Calmati, di che temi? 
Forse una luna non fia ben compita, 
Che glorioso a te laro ritorno, 
E più degno di te, più a te gradito, 
Che dell' Ecalia doma 
L'eterno allor mi cingerà la chioma = 

DEJANIRÀ 

Una luna è compita, e ancor noi vedo, 

Ah ! che pur troppo io credo 

Che la fè coujugale abbia tradita. 

È d'alto core è vero, 

Ma quell'alma feroce, e disdegnosa 

Amor doma. Tu sai com'egli ardesse 

Per Ondale del re Lidio la figlia, 

Come i bellici arnesi, ei deponesse, 

E immerso in feminili 

Opre, di sè dimentico, e del regno 

I dì traesse inonorati, e vili. 
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GORGE 

Tu gli eri ignota ancor, nè avea per voi 

Arse le tede Imene. 

In brieve ei ri edera; n'ho certa spene. 

SCENJ IL 

LICA, DEJÀNIRÀ, GORGE. 
LICA 

Consolati regina, 

Fa ritorno il tuo figlio a questi lidi. 

DEJÀNIRÀ. 

E che? Il mio figlio, o Lica . . . 

LICA. 

Io stesso il vidi. 
Fra queste mura ei mise il piede appena, 
Che in lòlla intorno a lui Trachine tutu 
Accorre; vanno al ciel plausi festivi ; 
Da ogni lato il circondano, e novelle 
Braman saper d'Alcide; 
Ei placido sorride 
A tutti; e li consola. 
Ver la reggia s'inoltra. Odi, vicine 
Si fan le grida. 

DEJÀNIRÀ 

Ma d'Alcide mio 
Che mai ti disse? Ah! giunge il figlio istesso. 



fot. i. 
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SCENJ III 

ILLO, LICA, DEJANIRA, GORGE. 
DEJANIRA 

Ilio, mio figlio, dimmi 

Il genitor che fa? Mi ama, m' adora? 

Dì , mi conserva ancora 

L' antica fedeltà ? Ritorna , resta ? 

Quanto ancor durerà, quanto mai questa 

Lontananza crudel? Deh! paria, o figlio, 

E toglimi di pena, 

Consola questo mio misero core. 

ILIO 

Alcide è vincitore . 

Appena giunti nelT Euboica terra . . . 

DEJANIRA 

Ch'ei vinse il so: bramo saper . . . 

ILLO 

D'assedio 

Stringemmo la città . 

DEJANIRA 

Che all'altre impera. 

Ma dimmi s'ei . . . 

ILLO 

O madre, odi l'istoria 
Di sue vicende e in un di tue sciagure. 

DEJANIRA 

Di mie sciagure? Ah! che il mio cor pur troppo 
N'era presago. 

ILLO 

Oh! ciel che ti rivelo? 
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DEJANIRA 

Qual cruda pena io sento! . 

I L L O 

Ah! credi, o genitrice, 

Il mio non è minor del tuo tormento. 

DEJANIRA 

Intendo, o figlio, intendo, 
Ei m'è infedel. 

I L L O 

La figlia 

De II' E cali o signor, la vaga Jole . . • 

DEJANIRA 

Ah ! taci , ei Y ama ; ed io ... * 

Io posso appena oh! Dio formar parole. 

GORGE 

Misera mia germana, 

Oh! qual ti si prepara 

Sorte crudel. Quanto soffrir dovrai? 

ILLO 

Ma tutta ancor non sai 

Di tali infausti amori 

L' intricata qual sia trama funesta. 

Da quai crudeli affetti 

Mi senta l'alma lacerar! Tel voglio 

Narrar; celarlo a te non posso. 

DEJANIRA 

Parla . 

ILLO 

Ai trattenuti affetti 

Sciogliere il freno è d'uopo. Ed a chi meglio 
Confidarli che a te , madre , potrei ? 
Ma non mai giunga a penetrar l'arcano 
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Alcide, che fatale . . . 

DEJANIRA 

Perchè? 

i l l o 

Io son del padre mio rivale . 
Amo Jole, nè invan, se non m'inganna 
Amor. 

DEJANIRA 

Dunque da Jole 
Amato egli non è. 

i l L o 
Non l'è, ma vuole 
Amor, ma lo pretende, 
E con acerbi modi 
Sempre più Jole inesorabil rende, 
E all'ardor suo ritrosa. 

DEJANIRA 

Nè rammenta il crudei più la sua sposa? 
Jole non V ama . 

ILIO 

Anzi l'aborre, e il solo 
Delitto che m'appone, è d'esser prole 
Di tal , che il padre suo quasi ha sforzato 
A incontrar di sua man l'ultimo fato, 
Che la fe prigioniera; eppur non crede 
Me del suo core indegno ; 
Ma d'amarla mi vieta, onde non farmi 
Reo presso il genitore, 
E T eccesso provar dei suo furore . 

DEJANIRA 

Tu mi deludi , o figlio , 

E con tai detti consolarmi vuoi. 
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Forse gli amori suoi \ 
Son fortunati , e forse ambito oggetto 
Dei voti fia della superba Jole 
Il talamo tT Alcide , 

E lo splendor del trono. Ah! se ciò fosse. 

i l l o 
Oh! qual pietà mi desti. 
A quali oltraggi riserbata sei! 
Co stessi lumi tuoi veder tu dei 
La tua rivai condotta in questa reggia, 
In sembiante non già di prigioniera, 
Ma di regina, e non di lacci avvinta, 
Ma del serto regal la fronte cinta. 
Filottete s'adopra invan dal crudo 
Pensier distorre Alcide, ei che di gloria 
Calca le vie con esso . . . 

DEJANIRA. 

Io non resisto. 

Pietà di me, consiglio. 

Io morir voglio, o figlio, 

Morir pria di veder io scorno mio, 

Ed il trionfo di colei. Deh! vanne 

Pria che qui giunga il padre tuo crudele, 

Digli, che me qui riveder non speri. 

Chi sa ch'ei non disegni 

Di qui venir, dal mio dolor traendo 

Cagion di scherno. Ah! che nel sen mi sento 

Mille furie . Colei vo che a' miei piedi 

Di un geloso furor vittima cada . 

Perdona, o caro figlio, 

Se favello così di lei che adori, 

Ed è innocente, se a me il ver narrasti: 
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Il sia , ma il mio dolore 
A delirar mi guida. 

ILIO 

Ed io son che destate ho le tue pene? 
Ma guari ir non potea, che a te palesi 
Stati sarìano i torti tuoi. Ma troppo, 
O madre, t'abbandoni 
A un furor disperato . Alfine Alcide 
Arde invano, ed è Jole a lui proterva. 

DEJANIRA 

Che vai, se la sua fè non mi conserva? 

Ma vanne ad esso, o figlio, 

Gli pingi in quale io sia barbaro stato, 

L'amore gli rammenta, 

La le che gli serbai tanti anni illesa, 

Il talamo iecondo, 

La mia disperazion che può condurmi 

A fiero passo; aggiungi 

Che in mezzo a tante gloriose imprese 

È mal confusa quella 

D' aver tradito oh ! Dio 

Per barbara donzella, 

Affettuosa, e tenera consorte, 

Che pel dolor sarà ridotta a morte. 

Supplica, prega, a' suoi piedi ti getta ; 

Forse avverrà che alquanto 

Atnmollisca quel core 

Ver me barbaro tanto. 

E sperar giova che abbandoni il rio 

Disegno di condurne a scherno mio 

Qui d'Eurito la figlia. Ah! corri, vola, 

In tempo giungi, e non mi torre almeno 
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Questa che mi rimane ultima speme. 

ILIO 

Che non sian vani i tuoi, gli sforzi miei. 

DEJANIRA 

Vanne crudel che sei. 

Cura del resto ai Numi 

Lascia ; che se del giusto 

Vindici sono, è ben ragion ch'io speri, 

Che ver me non saran tanto severi . 

scena ir. 

DEJANIRA, GORGE. 
DEJANIRA 

Si sono i miei presagj 

Avverati , o germana ? 

Ah! noa s'inganna di un aurate il core. 

Ma dopo tanto amore 

Essere a sì crudel sorte serbata, 

Son pene oh! Dio da lacerar un alma. 

GORGE N 

Regina , ah ! datti calma^ 
Forse penato Alcide . . . 

DEJANIRA 

Ancor eh' ei torni 
Qual prima, ad adorarmi, 
Il sol pensier che un giorno 
Fu capace il suo cor di tradimento, 

I di non mi farà viver in pace. 

gorge 

II tuo dolor, mi credi, 
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Ha d'uopo di quiete. 

ftelle tue più recondite, e segrete 

Stanze deh! vieni, e meco cerca modi 

Da ingannar il tuo duolo, 

Men dura far tua sorte . 

DEJANIRA 

Ah! che tanto non puote altro che morte. 

G.O RGB 

Ma tu disperi. 

DEJANIRA 

Il deggio. 

GORGE 

Ma tu non vuoi . . . 

DEJANIRA 

Non voglio 

Esser no consolata . 

GORGE 

Ed io non son? . . . 

DEJANIRA 

Tu sei 

Congiurata tu pur ai danni miei. 

GORGE 

Ma tu . . . * 

DEJANIRA 

Perdona, o Gorge, 
I temerari accenti; 
Che m'offusca la mente oscuro velo. 
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SCENA V. 

LICA, DI: J AMR A , GORGE. 
L i C A 

Sii pronta, o mia regina, 

Ad accogliere Alcide entro la reggia. 

Trachine il suo ritorno 

Sollecita festeggia. 

S'ode l'aria ferir da lieti viva; 

Di Dejanira il nome 

Confuso in ogni labbro 

Suona con quel d' Alcide . 

DEJANIRA 

Alla festosa 
Plebe ah ! tu dì che il nome mio non alzi 
Al del, ma quel della novella sposa. 

LICA 

Come? Che disse? 

GORGE 

Ah! quando 
Tu consolarla credi 
Tu le trapassi il cor, nè te n'avvedi. . 

LICA 

Quando io le reco annunzio 

Che il suo sposo è vicin, che dopo unta 

Barbara lontananza 

Stringer potrallo al seno, 

Che in breve il piè porrà dentro la reggia 

DEJANIRA 

In questa reggia il piede 

Con la rivale? E il soffrirò? Nè un ferro 
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Ai perfidi nel seno? ... Ah! che nel mio 

L' immergerò piuttosto . 

Purché egli il veda, e sappia 

Quai ne lu la cagion, muojo contenta. 

LICi 

Che disse di rivai ? 

GORGE 

Ah! cessa oh! cielo, 
Gessa di funestarla . 
Cara germana mia, meco deh! vieni. 
Dà tregua al tuo dolore, 
Se vedermi non vuoi 
Qui d'affanno morir sugli occhi tuoi. 

D £ J A N I R 4 

Accoglimi , o germana , 

Fra le pietose braccia, 

E tu dì a quell'ingrato, 

Che non ardisca comparirmi in faccia . 

SCENA FI. 

LICA. 

Ad Alcide, al suo sposo? A quei che tanto 

Amò finora? Una rivale ha certo. 

h geloso furor che la trasporta . 

Dunque cotanto eroe 

Un altra volta per amor delira? 

Ed a nuova beltà giurò sua fede? 

Amor, funesto affetto, 

Sul rqpp dei mortali che non puoi, 

Se a te soggetti son gl'istessi eroi? 
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SCENA PRIMA. 

ALCIDE, JOLE, FILOTTETE, ILLO, LICÀ, 



Vjrrand' Alcide - degli Etoli doma 
La baldanza - in trionfo t'avanza, 
Dell'alloro - circonda la chioma, 
Che a te vinta - V Ecalia donò. 
E t'aspetta - d'assiderti un giorno 
Fra i celesti - onde origine avesti, 
Ma nel cielo - fa tardo ritorno, 
Di te d'uopo - la terra ancor ha. 

PARTE DEL CORO 

E t'avvezza - ad accogliere i voti 
Che devoti - a te otfrendo si va. 

ALTEA PARTI DEL CORO 

Fin che Alcide - rimane nel mondo 
Il secondo - Tonante sarà. 

CANTORE PRIMO 

Chi può adeguar parlaudo i tuoi portenti? 
Come dell'implacabile fortuna 
L'ire vincesti? IV on sapevi accenti 
Anco formar, vagivi entro la cuna, 
E di due spaventevoli serpenti, 
Che bocca aprìan di sangue ancor digiuna, 
Con destra avvezza a ricercar le mamme 
Te ut asti i colli orrendi, e l'atre squamme. 



SCHIAVI , GUARDIE, POPOLO. 



CORO 
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S'eri fanciullo formidabil tanto, 
Che fosti adulto? Il Libico leone 
Per te giacque, e ti fu d'orribil manto 
Il gran vello indossato alla tenzone. 
E la belva per te dell' Eri manto 
Cadde, e il Lerneo settemplice dragone, 
Ciie sotto i colpi invan ripullulante 
Poca lasciò di sè polve fumante. 

Che del tauro dirò, che dalle nari 
Esalava di fuoco oscuri fiati ? 
Dei Stinfalidi augelli, onde i solari 
Raggi fur dalle brune ali celati; 
Degli aurei pomi, che con voti avari 
Da orrendo mostro invan fur vigilati; 
E della sacra alla triforme Diva 
Cerva raggiunta del Ladone in riva. 

Tu sugli altari di uman sangue immondi 
Immolasti Busiride spietato ; 
E da te Diomede ai furibondi 
Suoi cavalli fu in preda abbandonato. 
E il ladron d'Aventino entro i profondi 
Baratri al suol lasciasti soffocato; 
E rAffricano Anteo, che alto la vita 
Perdendo, iuvan chiese alla terra aita. 

Tu volgi il corso ai fiumi, e l'onda Alfea 
Corre il presepe Argivo, e mondo è reso* 
Reggi la terra che crollar parea, 
Nè soccombono i forti omeri al peso. 
Offri all' amico la Termadontea 
Vinta regina , ed all' Averuo ei sceso 
La sposa a Pluto ad involar, trecento 
Ceppi frenar l'indomito ardimento. 
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Tu di nobil pietade il petto accenso 
Varcasti le Letee pallide sponde, 
Pria vinto Geriou, che or coli' immenso 
Ventre gran parte dell' Inferno asconde : 
Cerbero iuvan mandò latrati, e denso 
Fumo fuor delle tre gole profonde, 
Che avvincere il sapesti, e con tremante 
Coda prosteso ti lambì le piante . 

Tu prescrivesti ai naviganti il corso, 
Posti i fini di Cade in cima all' Alpe, 
Che a un sol tuo cenno dividendo il dorso 
Ne sorse la scoscesa Abila, e Calpe, 
E il mar Tirren nell'Oceano accorso 
Vien, che confusi ora il nocchier li salpe. 
A tante di valore inclite prove 
Mostri che degna sei prole di Giove. 

CANTORE SECONDO 

Qual nell'armi iòrtuuato, 
Fortunato se' in amor; 
Che per te nel sen piagato 
Beltà mille ebbero il cor. 

Clù non sa d'Omfale , 
Donzella Lidia 
Gli ardori teneri 
I dolci spasimi , 
Che pel grand' Ercole 
In sen provò ? 
Ma non men tenero 
Anch' ei l'amò. 
Che deponendo la nodosa clava 
E del Lion l'irsuta spoglia accanto 
Alla donzella in dolce atto posava $ 
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Ella di fronte gli tergeva intanto 
11 sudor glorioso, e il cor guerriero 
Iva molcendo con soave canto. 

CANTORE PRIMO 

Ma l'animo fiero, 

S« • * • • 

ei posa , s ei giace , 

Non dorme, non tace, 

E guerra anelando 

L'appeso suo brandi 

Rimira, e s'adira 

Che inutile sta. 

La tromba rimbomba , 

In fronte ripone 

Già Telmo, a tenzone 

Fremendo già va . 

CAlfTOftB SECONDO 

Desiando lasciar stuolo di figli , 

Che a lui somigli - al talamo togli ea 
La vaga Augea - Eachidna, indi Megara 
Progenie chiara - del gran re Tebano . 
Poi fatto insano - per amor delira 
Per Dejanira - Eiolica donzella 
Di cui non vide il Sol giammai più bella . 
Per lei sostenne 

Duello atroce, 

Che a lotta venne 

Con il feroce 

Fiume Acheloo , 

L'egual non vide 

Il lido Eoo; 

Ma il doma Alcide . 
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Eccoli a fronte, già già s'azzuffano; 
Stringonsi insieme, e si confondono 
Petti con petti, braccia con braccia; 
Or questi, or quello cader accennano: 
Alcide all'erra l'altro, ed inalzalo, 
Il getta al suolo , e con ginocchia 
£ mani , a forza ivi configgelo . 
Vinto Acheloo, prende cornigera 
Forma di tauro : Alcide all'erragli 
Le curve corna, e al suol volgendolo 
Come rotante paleo distendelo; 
Ei non già cede; risorge lubrico 
Squammoso drago, e guizza, e sibila: 
Dell'atra bocca nell'ampie tenebre 
L'altro gì' immerge l'asta; egli vomita 
L'alma col sangue; eppur riprendere 
Osa bovina testa; rimangono 
Umane l'altre membra; l'orribile 
Clava già piomba; il fiede, e spezzalo, 
E 1 amorosa preda, 
Allin convien che ceda . 

CANTORE PRIMO 

A noi deh ! sii presente , o se ti piaccia , 
Tirintio esser chiamato, 
Ercole, Alcide, o se d' Anfitrioniade 
È il nome a te più grato. 

ALCIDE 

Popoli a me sommessi, 

Fidi compagni, voi che della guerra 

In sull'Euboica terra 

Tollerasti i disagj, e le fatiche, 

Più che dal doppio suono 
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E lor concedi i regni 
Ritolti ai re di possederli indegni . 
Come vincere, ancor sai perdonare, 
Come farti temer, sai farti amare. 
Non per te, per altrui sudi nell'armi: 
Le vittorie son tue, ma nostro il frutto. 
Se pugni ancor, se non deponi il brando 
Alla tenzon t' invitano i rubelli 
Popoli disleali, 

Che i vinti contro te van suscitando . 
Ah! dimmi, Alcide, ah! quando 
Il tuo nobil pensier vedrò compirsi 
Di rendere i mortali una famiglia. 
Padre amoroso tu sarai di quelli, 
E amorosi fra noi sarem fratelli. 

ALCIDE 

Guari non anderà ; tei giura Alcide ; 
Per questa clava il giura, 
Per cui mai non spergiura. 
Ma i benefizj miei provino i vinti; 
Non più di lacci avvinti 
Errino a lor talento, e tu t'avanza 
Dell'infelice Eurìto illustre figlia. 
Se il tuo padre s'uccise, e alla caduta . 
Non volle sopravvivere del regno, 
Innocente ne sono. Ei fu che primo 
Mi provocava in guerra. 
Purché si fosse a me dato per vinto 
Saria bastato; io noi voleva estinto. 
Forse anche al irono suo l'avrei serbato j 
Ma se vietollo il fato, 
Pel genitor compenserò la figlia . . 
Voi. I. ia 



i 7 o DEJANIRA 

Olà Jole condotta 

Sia nelle regie stanze, e cpial reina 

S'onori. 

JOLE 

Ah! questo stato, 
Signor, mai si conviene 
A chi perduto ha genitore, e regno. 

ALGIDI 

Ma il tuo bel cor n è degno. 
Forse tal don ti spiace 

Perchè te l'offre Alcide? Ingrata! ( Ah! quasi 

A miei vassalli in faccia io mi svelai . ) 

Dona all'oblio ti prego 

Le passate vicende, e a chi desia 

Di renderti felice ; ah ! non mostrarti 

Così crudele. ( Io mi smarrisco. ) Ah! parti. 

JOLE 

Ubbidirò. 

I L L O 

( Volgesse 
A me uno sguardo almeno! ) 

JOLE 

( Se il padre amar non puoi 

Mio cor non palpitar pel figlio in seno . ) 

SCENJ IL 

1XCIDB, FILOTTETE, ILLO. 

ALCIDE 

De' miei trionfi a parte, e di mie glorie, 
Figlio, perchè non venne 
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La regina? Che fa? Chi la trattenne? 

I L L Q 

Mortai dolor l'opprime 
Da qualche tempo. 

ALCIDE 

E la cagion ? 

ILLO 

L'ignoro. 

( Dissimular convitti. ) 

ALCIDE 

( Forse l'è noto 
Ch'io son di Jole amante. 
Oh! ciel con qua! sembiante 
Presenterommi a lei? ) Dille che in breve 
Potrà vedermi, che da' miei sudori 
Riposo prendo, or che non m'è vietato, 
Che poi . . . Amico, andiam. 

SCENA IlL 

DEJANIRA, ALCIDE, FILOTTETE , ILLO. 

DEJANIRA 

Fermati ingrato 

E voi qui mi lasciate 
Con costui sola . Andate . 

ALCIDE 

( Inaspettato incontro ! ) 
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SCENA IV. 

ALCIDE. DEJANIRA. 

ALCIDE 

Ebben regina ? 

DEJANIRA 

Dimmi, accogli così la tua consorte? 
Dopo sì lunga lontananza, oh! Dio, 
Dopo le tante mie sofferte pene, 
Alcide a me sen viene, 
Ed evita perfino il mio sembiante? 

ALCIDE 

* Ma tu . . . 

DEJANIRA 

Dopo cotante 
Prove d'amor, di lede, 
È questa la mercede 

Che mi riserbi ? Ahi ! crudo , ahi ! disumano . 

ALCIDE 

E di che querelarti 
Puoi tu? 

DEJANIRA 

Di che? Spergiuro, 
Per non farti arrossire io non volea 
Dirtelo. Dunque a te poco parea 
Aver lontano il talamo tradito 
Con la figlia d'Eurìto, 
Che per sola onta mia, per sol mio scherno 
Qui la conduci, in questa reggia, ov'hai 
Una consorte, e de' suoi casti amori 
Unico pegno un figlio j e non di schiava 
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In aspetto sen vien , ma col fastoso 
Titolo di regina, 

Che appena il guardo a' suoi vassalli inchina . 

Lo so, la serbi ingrato 

Al mio letto. Una schiava a Dejanira 

Anteporre , a colei per cui soffristi 

Perigliosa tenzon, che tanto amasti, 

Per cui Nesso svenasti ! 

Ma la cagion m'è nota; in me non trovi 

Quella beltà che ti rapiva un giorno 

Che alquanto ornai perdè del suo splendore; 

Ma istesso è l'amor mio, forse maggiore, 

Che in me cresce con gli anni, ed è in te spento. 

Dimmi, sarai contento 

Di vedermi arrossir, chinar le ciglia, 

E sostener d' Jole 

Il fasto insultatore? Odimi Alcide; 

Pria che ridotta a tanto 

Io mi veggia , appigliarmi a qualche estremo 

Partito io ben saprò. Io smanio, io fremo. 

O un ferro, o un tosco, o un laccio 

Soccorso mi daran; ma voglio pria 

Veder la mia rivale 

Cadérmi ai piè svenata 

Sugli occhi tuoi ; del perfido sembiante 

Interpetrare i moti, 

E leggervi il dolore 

Del tuo tenero core . 

E sovr essa trafitta, e sanguinosa 

Farti provar? ... Ma che mai far vorrei? 

Ah ! in tal guisa il mio duolo accrescerei . 

E tu pietade ancor di me non senti, 
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E con occhi rimiri indifferenti 

Le mie barbare pene, 

E forse in questo istante 

Hai rivolto il pensiero al caro bene , 

Vanne, che troppo a te son preziosi 

Tal momenti, all'amante ah! non l'ararli. 

Mentre tu meco parli 

Chi sa che non t'attenda, e non sospiri, 

E contro me, che quivi crudelmente 

Traitengoti, s'adiri? E non mi tronchi 

Tai delti , e vuoi che taccia ? 

Lascia , eh' io mi ti getti in fra le braccia . 

ALCIDE 

( A tanto affanno io non resisto. Alcide 

In te l'eroe dov'è? Tu la consorte 

E il tuo dover tradisci. 

Ella nel sen mi langue. ) Ah! sposa mia. 

DEJANIRA 

E fia pur ver ch'io senta 

Con sì soave nome 

Un dì delizia mia da te chiamarmi? 

A rendermi sei pronto il primo affetto? 

ALCIDE 

( Oh! qual forza al mio core 
Ad usar sono astretto? ) 
Si. 

DEJANIRA 

E crederlo degg'io? 

ALCIDE 

Credilo. 

DEJANIRA 

E tornerai 
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A tradirmi di nuovo ? Ah ! di'. 

ALCIDE 

Giammai. 

DEJANIRA 

Dunque son'io . . . 

ALCIDE 

La sposa mia. 

DEJANIRA 

Tu sei?... 

ALCIDE 

Qual pria. 

DEJANIRA 

Posso di più bramare, o Dei? 
Ma perdona, ti prego, a un alma amante 
Il sospetto crudel die l'avvelena. 
Colei sempre vedendoti d' appresso 
Risorgerebbe in te l'ardore 18 tesso. 
Di tal fiamma dilegua ogni apparenza 
All'amor mio funesta, 
AU'onor tuo nemica. 
La cara sposa, e Trachine ti veggia 
Jole lungi mandar da questa reggia . 

ALCIDE 

La manderò, ma prima . . . 

hon lice, e non sarìa? . . . Priva è del regno, 

Del genitore. Ahi! misera fanciulla 

Ove asilo trovar? Così le leggi 

D'umanitade offendo. 

DEJANIRA 

Barbaro, io ben t'intendo. 

Porla in oblio tentando, 

Tu la difendi? Ahi! misera fanciulla, 
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Umanità non è, lungi cacciarla. 
Umano core in vero! 
Una sposa tradir $ che tu l' adori 
Negar vorresti, e mei palesa inumo 
L'incauto cor. 

ALCIDE 

Ma diffidente, e troppo, 
Sospettosa ti rende un folle amore. 
Or via, se in me di racquistar ti piace 
L'impero antico, apprendi il tuo dovere, 
Ch'è di obbedire Alcide, e di tacere. 

DEJANIRA 

Chiamerò questo amor? 

ALCIDE 

Qual vuoi lo chiama. 
Lasciami ai pensier miei . 

DEJANIRA 

Da te non parto 
Se non ti vedo in men turbato aspetto. 

ALCIDE 

Vanne, io non sono irato. 

DEJANIRA 

Taccio, obbedisco. (Tu ancor l'ami, ingrato. ) 

SCENA V, 

ALCIDE. 

Nè sa vincersi Alcide? Ei che mostrossi 

Delia giustizia amante, 

E che per lei sostenne 

Incontri perigliosi, aspre vicende, 
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Il primo adesso Alcide è che l'offende? 

Tradisce d'Imeneo le sante leggi, 

Ed un amor tradisce 

Di quattro lustri, da cui n'ebbe in dono 

Un adorato figlio? 

Ahi! barbaro ch'io sono. 

Ma la beltà di Jole, i casti vezzi, 

GÌ* innocenti costumi, 

Ma non farìan d' amore ardere i Numi ? 

Ah! no, chi della gloria 

Giungere al tempio faticoso tanto 

Desidera, d'amor fugga l'incanto. 

Olà , Jole a me venga . E con qual core 

Farle potrò palese 

Il decreto crude!? Donde gli accenti 
Comincerò? Quai prima, oh! ciel, quai dopo? 
Alcide, or si di gran costanza, è duopo, 

SCENA VI. 

ALCIDE, JOLE. 
ALCIDE 

f Oh ! come all' appressarsi 
I)i lei mi trema il core? ) 

JOLE 

Obbediente ai cenni tuoi . . . 

ALCIDE 

Mi sforza 
Ad appellarti alta cagion. Tu sai 
Quanto a te si mostrasse 
Pietoso Alcide, e quanto, 
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Confessarlo conviene, egli t'amasse. 

Il nodo conjugal, la le tradita, 

L'onor, la gloria mia, 

Il dolor di una sposa , 

Di stato la ragione, 

Ch'io mi scordi di te tutto m'impone. 

Onde ( oh! dolor ) alla novella aurora 

Da questa reggia tu partir dovrai 

E Alcide ( oh ciel ! ) non riveder più mai . 

JOLE 

Dove misera, afflitta, abbandonata, 

Priva di regno, e padre, 

Ove rifugio troverò ? Da tutti 

Insultata, avvilita, e come schiava 

Espulsa ohimè ! sarei . 

Ah ! questo ancor mancava 

A tanti mali miei ! 

Quanto t'invidio, o padre, 

A cui fu dato in sorte 

Avanti ai lari tuoi morir da forte . 

Perchè a te sopravvissi ? Alla tua figlia , 

A regali imenei da te serbata, 

Una terra che accolgala è negata. 

E chi la nega , oh Dio ! 

Un che amarmi giurò, che di pietoso 

Meritamente ha il nome, e ver me sola 

Cangiò natura , e fe' spietato il core . 

ALGIDE 

( Questo che mai sarà, se non amore? 
Ed io . . . Ma no, resisti Alcide. ) Oh! Dio 
Il tuo dolore è mio. 
Credimi vaga Jole, se leggessi 
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Per entro a questo cor, se vi scorgessi 
Il tumulto crudel che lo sconvolge, 
Di me pietade avresti, 
E barbaro, e crudel non mi diresti. 
Ho risoluto. A te restar non lice. 

JOLE 

( Ilio dovrò lasciar? Oh! me infelice. ) 

ALCIDE 

( Sospira? Oh! Dio, che fia? ) 

JOLE 

Io partirò, ma pria 

Ascolta i sensi miei, e li riponi 

Nell'intimo del cor. Se Jole amasti 

Forse un giorno avverrà, che aito ti dolga 

D' averla dalla tua reggia scacciata. 

A qualche disperata 

Risoluzion m'apprenderò. Se il trono 

M'è stato tolto, e libertade, e tutto, 

Non mancherammi un ferro, ed^un veleno 

Onde un termine porre a' miei disastri, 

Al rio tenor del fato, 

All'ira di un ingrato, 

Che non sazio d' aver d' Eurito il reguo 

Arso, distrutto, e tutta 

Tratta a morte la sua regal famiglia 

L'unico avanzo estermina, la figlia. 

Un che non ebbe simile o secondo, 

Che ripete da Giove il gran natale, 

Al termine fatale 

Ridurre una fanciulla 

A cui che resta? Nulla, 

Fuorché l'altrui pietà! Me sventurata. 
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ALCIDE 

( Qual incognita forza hanno tai detti 

Nel mio core ? Io non so . . . Che far degg' io 

Con me ti lagni a torto , 

Lagnati col destin che ti persegue. 

Gli Dei lo san , tu il sai 

Se a sì crudele evento io ti serbava ; 

Al mio trono, d' Alcide agl'imenei 

Serbata ancor t'avrei. 

Ma possenti cagioni, ed a te note, 

Mei vietano . Dì , Alcide 

Per te che far mai puoie 

A mitigar tua sorte? Ah pensa, oh! Dio, 

Che se muori , morrò di duolo anch' io . 

( E resisto così ? . . . così? . . . ) Si tronchi 

Tal dimora fra noi sì perigliosa. 

( Mi sembra avanti gli occhi 

Aver sempre la sposa ! ) 

JOLE 

M'odi un momento, e poi 

Lungi di qui m'involerò se vuoi. 

Al tuo talamo, al trono, io non aspiro, 

Gli Dei non mi serbar sì altero fato, 

Nè il merto. Io sol ti cinedo 

Che mi conceda almeno 

In questa reggia tua breve dimora, 

Poiché abbisogno ancora 

Di riposo da' miei lunghi disagj . 

Tempo mi dona onde un asilo io trovi . 

ALCIDE 

T'offre Alcide un asilo ovunque il chiedi 
Ma di qui lungi . 
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JOLE 

Mirami a' tuoi piedi. 
Per quell'amor ti prego, 
Che mi giurasti un tempo, per la sposa, 
Pei caro figlio , ( oh ! Dio ) 
Per questa man cotanto 
Formidabil, che aspergo del mio pianto. 
Cedi , e in te non tradir della pietade 
Il generoso istinto . 

ALCIDE 

( Chi resister mai puote ? ) Hai vinto, hai vinto ! 
Crudel ! Tu del mio core 
Tu sai tutte le strade. ( Oh! mio rossore. ) 
Resta, ma breve sia la tua dimora. 

JOLE 

Non paventar. 

ALCIDE 

Non comparir giammai 

Avanti a me. 

JOLE .'ri 

T'accerto. 

ALCIDE 

E lo potrai? 307 sin k 

J O l^Af|4} Òcróii'Jfe 'SB3 i(J 

Tuo pure è il cenno. «il^jfiq « ssa «Ci 

• ALCIDE taTÌ9Sfft& 1 

Ed al tuo cor sì poco 
Ne costa il sagrifizio ? 

JOLE 

Il nostro onore 

L'impone ad ambi. 
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ALCIDE 

Ma cel vieta amore. 

JOLE 

Se tu il mio cor vedessi . . . 

( Importuno così non mi saresti . ) 

ALCIDE 

Dunque tu m'ami? 

JOLE 

Alcide 
E non rammenti ? . . . 

ALCIDE 

A te crudel non lice 

Il rammentarmi . . . 

JOLE 

Ah! qui potrìa la sposa 
Sorprenderti. Io men vò. 

ALCIDE 

T'arresta, ingrata. 

JOLE 

Lasciami . 

ALCIDE 

Or che il mio core 
A tua voglia guidasti 
Di me scherno ti 
Di me si prende scherno 
Una donzella ? Oh ! vitupero eterno % 

JOLE 

T'inganni. Io son . . . 

ALCIDE 

Tu sei 
Una crudel, ma invano. 
Tu, che non ti riveggia 
11 terzo Sol d'Alcide entro La reggia. 
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SCENA VII. 

JOLE. 

Per breve tempo rimanere ottenni, 
Ma forse a danno mio. M'adora Alcide, 
Io l'odio; amo il suo figlio, e noi vorrei 
Poiché la vita ei trasse 
Da un uom così funesto al sangue mio: 
Per lui la mia partenza 

10 chiesi differir, solo per lui. 
Sconsigliata che fui! 

Qual mai speranza accolgo? 
Ottener forse i suoi dolci imenei? 

11 jKrtrebbe egli, ed io forse il dovrei? 
Ombra del genitor, che alle Letee 
Rive t'aggiri intorno, 

E attendi ognor della vendetta il giorno; 
Io t'appago così? Del tuo crudele 
Persecutore amar ardisco il figlio? 
Assistetemi, o Dei; pietà, consiglio. 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

DEJAN1RA, ALCIDE. 
DEJANIRA 

Cosi dunque allontani 

Dalla reggia colei ? Così dilegui 

I dubbj del mio cor? Del grande Alcide 

Gli alti proponimenti 

Son questi , e la tua fè così rammenti ? 

ALCIDE 

Ah! credimi, o regina, 

Ti saresti tu pure a pietà mossa 

Se udito avessi i teneri lamenti . 

Piangeva, a piedi miei 

Prostesa la mia man spargea di pianto . 

Chi mai potuto avrìa reggere a tanto ? 

Nè mi chiedea assai , solo che pochi 

Giorni le fosse rimaner concesso. 

DEJANIRA 

Ah! sempre a far ritornerai l'istesso. 
Barbaro io ben comprendo 
La tua pietà guai è . Qui le sue lodi 
IN'on venni ad ascoltar; novelli insulti 
A sostener non venni; anch'io noi nie^o . 
È troppa crudeltà V allontanarla . 
Resti per sempre; seguita ad amarla . 
Ma da lei non sperar amor; negato 
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Sempre quel cor ti fìa ; per altro oggetto 
Arde, e per te giammai . . . 

ALCIDE 

Come? Ed è ver? Per chi? Dimmi, che sai? 

DEJANIRA 

Nè querelar mi deggio 

Quando così ti veggio 

Per la rivai sollecito, anelante? 

ALCIDE 

Chi è, chi è Tamante? 
Parla ... ma no, mei taci. 
Nè mi rispondi ancor? 

DEJANIRA 

Per tuo tormento 
Si, ti risponderò. ( Oh! ciel che faccio? 
Se parlo espongo il figlio, e se mai taccio? ). 

ALCIDE 

Nè ancor . . . 

DEJANIRA 

( Ma se favello 
Forse pentito . . . ) 

ALCIDE 

Alcide 

Non irritar. 

DEJANIRA 

( Per suo dolor il sappia. ) 

ALCIDE 

Favella, o ch'io . 

DEJANIRA 

Minacci ancor, crudele? 

ALCIDE 

Ho la benda sul ciglio. 

Voi. 1. ,3 
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Chi è Tainante fortunato? 

DEJANIRA 

Il figlio. 

ALCIDE 

Ilio? ed è ver? ah! no, tu mi deludi. 
Un ingegnoso è questo 
Artifizio crudel, che amor ti detta . 
Il figlio amarla ? ... Ah ! unto 
Osare egli non può. 

DEJANIRA 

Se a me noi credi, 
Vanne tu stesso , appagati , dilegua 
Ogni dubbiezza ; interpetra i lor cori j 
Se il labbro lor noi dice 
Il volto tei dirà d'amore impresso, 
Ed il silenzio istesso. 
Or che un incauto amore 
Tutto aperto ti fé', sfogati ingrato . 
Sul figlio mio, perseguilo, l'uccidi 
Sol perchè parto egli è dei sangue mio . 
Se a te poca vendetta 
Sembra l'aver la madre sua negletta, 
Ridotta in questo stato . 
Ahi! barbaro, spietato, 
Così tu mi mantieni 

Il primo amor poc' anzi a me promesso ? 

Mi lusingavi allora , 

Ed io credula troppo in te sperai . 

Ah! tu non mi ami, e non mi amasti mai. 

Alcide, sposo! oh! Dio! 

Dimmi, che t'ho fatt'io? 

Ma tu non m'odi, e torbidi, inquieti 
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Volgi gli sguardi, ed or sospiri, or fremi? 

Ah ! so ben io crudele 

Lo strai, che il cor ti strazia; alla tua vaga 

Pensi che t'è infedele. 

Ti rendono gli Dei quella mercede 

Che tu mi dai. Prova tu pur la pena 

Di vedersi tradir da chi s'adora. 

ALCIDE 

Ma tu troppo trascorri. E non rimembri 
A chi favelli, e ch'io . . . 

D E J A N I R A 

Non t'adirar, ben mio 
Perdona un troppo amor. 

ALCIDE 

Troppo soffersi. 

DEJANIRA 

Il so, non ti dovea 
Mai rivelar . . . 

ALCIDE 

Ah! parti. 

DEJANIRA 

Con Jole non sarai crudo cotanto, 
Benché essa infida, ed io . . . 

ALCIDE 

D* importunarmi 
Quando fia che tu cessi? e ancor . . . 

DEJANIRA 

Perdono 

Pria mi concedi, e partirò. 

ALCIDE 

Mi lascia j 

Perdon, quel che tu brami 
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Tutto prendi da me. 

DEJANIRA 

Così mei dici? 

ALCIDE 

Raffreno Tire a stento. 

DEJANIRA. . 

Ah! d'aver favellato alfin mi pento. 

SCENA IL 

ALCIDE. 

Ed ha rivali Alcide? 

Ed un figlio? nè il mio furor paventa? 

E forse non rammeuta 

Come infiammalo da gelosa rabbia 

Ho Nesso ucciso, e Lieo? 

Ignora queir ingrata 

Come io punissi l' infedel Megara , 

Come l'ira estendessi 

Sovra i mi fi tìgli istessi? 

E dunque Jole amante d'Ilio? Intendo 

Perchè l'infida m'accogliea tremante, 

Suell' ambiguo parlare or mi rammento, 
lo a me tosto, (i) Ch'essa l'adorava 
Dirmi già non osava, 
Or io lo so, nè invano. 
Donna ingrata, crudel, figlio inumano: 
Io vo' che quel fellone 
Gli affetti a rispettar d'Alcide apprenda. 



(i) Alle guardie. 
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SCENA III. 



1LLO. ALCIDE. 

ILIO 

( Oh! ciel com'è sdegnalo. Ohimè, che fia?) 

ALCIDE 

Così di figlio adempì 

Di suddito i doveri ? 

Di un re sedur, d'un genitor l'amante? 

Perfido, e col pretesto 

Del nome di congiunto, e figlio mio 

Tradirmi ad ogni istante ? 

Se lungamente ascose 

A me restar le tue perfide trame, 

Tempo arrivò, che pena 

Ampia ne paghi. E qual pena giammai 

Può attentato arrivar sì infame, e rio? 

Kon s'io ti lacerassi 

Il tuo perfido cor, e alla tua vaga 

L'olfrissi in don; non s'io te la svenassi 

Al tuo cospetto istesso 

Vietandoti per tuo duolo maggiore 

Di morir sopra l'esangue sua spoglia. 

Pena darti saprò che questa avanzi. 

L'adori, t'ama? 

' ILLO 

E credi 
Ilio, il tuo figlio, indegno 
D'aver tal geuitor da contrastargli 
Il possesso di un core ? E non mi sempre 
L'amor tuo, la tua speme? 



i 9 o D E J A N I R A 

Obbediente al tuo paterno impero 
Di', non mi avesti ? E vuoi 
Glie divenuto a un tratto 
Perfido, e traditore 
Barbaramente laceri il tuo core ? 
Per me non già, per Jole 
iova mentir, se no . . . misera lei. ) 

a l c I D e 
( Onde meglio scoprir gii affetti miei 
Ingannato mi avesse Dejanira? 
Se fosse ciò ? qual ira ! ) 
Ebben, se tu non l'ami, 
Come il dovere, ed il tuo ben lo chiede, 
Pria che il Sol cada in grembo all'Oceano 
Jole di sposa a me darà la mano. 
Le sii di tal novella apportatore; 
E se le ripugnasse a tanto il core, 
Disponila, prepara, 
Le sii di guida all'ara, 
Al talamo . . . 

I L L O 

( Oh ! che pena 
Dal grave affanno ohimè! respiro appena. ) 

ALCIDE 

Ei di color si cambia, 
h! più dubbio non v'è. ) Dimmi a te grato 
L'ufìzio non sarà, cui destinato 
T lia il genitor ? 

I L L O 

L' adempirò . 

ALCIDE 

iMa come ? 
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IL L O 

Come il dover V impone. 

ALCIDE 

E con qual core? 
i l l o 

Con tutto . 

ALCIDE 

A che mai tremi, 
A che ti pingi di feral pallore ? 

i l l o 

Io ? Forse fia timor dell' ira tua . 

ALCIDE 

Timore altro ben hai, 
Certezza anzi di perdere . . . 

I L L O 

Chi mai ? 

T'inganni, o genitor. 

ALCIDE 

Ben m'intendesti, 
Pria ch'io parlassi. È degl'accenti miei 
Interpetré il tuo cor. 

I L l o 

Io non saprei . . . 

ALCIDE 

Compi il mio cenno, assai 
Vendicato sarò. ^ 

I L L O 

Pronto son io 
Ad obbedir. ( Che pena, oh! che martire. ) 

ALCIDE 

( Non posso più r aspetto suo soffrire . ) 
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SCENA IV. 

ILLO. 

Dunque Jole fia d'altri? Ed io la deggio 

Condurre io stesso al mio rivale in braccio ? 

Che m'è questo rivai? re, genitore, 

Vincoli forti, è ver, di legge e sangue, 

Ma vincolo più forte è quel d'amore. 

Ma se Jole m'è cara , io bramar deggio 

Ogni suo ben ; se il dover mio non compio 

ftè all'imeneo d'Alcide io la consiglio, 

La fo dell'ire sue barbaro oggetto. 

Ma se ai nodo acconsento, 

Splender vedrolle il regal serto in fronte, 

E se il ciel mi vietò d'esserle sposo, 

Almeno le sarò figlio amoroso. 

Ilio, fa cor ... si vada. Ah! che la lena 

Mancami, il pie vacilla, 

Qual forza m'incatena! 

Come io potrò ... Ma giunge Jole istessa. 

SCENA V. 

JOLE, ILLO. 

c 

JOLE 

Ilio, che avvenne? io tremo \ 

Vidi poc'anzi Alcide, in quella faccia 

Sculta era la minaccia , 

Volea parlarmi, e accenti non sapea 

Proferir, or mettea cupi sospiri, 
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E con obbliqui giri 

Gli occhi volgeva al cielo; impallidì.!, 

Come li 011 famelico raggia. 

Mi disse alfin. Vanne t'attende il figlio; 

Vanne, della tua sorte 

Prendi da lui consiglio. 

Su me gettar voleasi, indi frenossi, 

Partì col dirmi ingrata , . 

E a te ne vengo pallida, e turbata. 

Di', la cagion tu sai 

Del suo furor? 

ILLO 

Così mi fosse ignota! 

• • JOLE 

Ma parla. 

ILLO 

Oh ! Dio, non posso. i 
Io deggio . . . 

JOLE 

Che? 

ILLO . 

Lasciarti . 

JOLE 

Crudel, perchè? 

ILLO 

L'impone Alcide. 

JOLE 

Ahi! lassa 

E chi gli fé* mai noto ? . . . 

ILLO 

Questo non so , so che il crudel . . . 
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JOLE 

■ , Ah 

ILLO 

Ascoltami. 

JOLE 

Non posso, 
Mi trafiggesti assai. . . , 

ILLO 

Ah! tutto ancor non sai. 

JOLE i 

E che esser mai vi puote 
Di più crudel ? 

ILLO 

Quando a te noto fia, 
Così più non dirai, anima mia. 

JOLE 

A che mi riserbate, o Dei 

ILLO 

Alcide . . . 

JOLE 

Ah! dr. 

ILLO 

Tu dei . „ . 

JOLE 

Che mai ? 

ILLO 

Sposar. 

JOLE 

Non fia. 

Ah! prima estinta Jole . . . 

ILLO 

Ed al cader del Sole. 
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J O L E 

Ah! t'assicura. 

■ • 

ILLO 

Ed io 

Guidarti deggio all'ara. 

Al fatai passo, oh! Dio, l'alma prepara. 

JOLE 

E tu di consigliarmi 
A tanto hai cor? 

ILLO 

Se tu il mio cor vedessi, 
Ben mio, così non mi diresti. 

JOLE 

Ahi! crudo. 
Dunque d'abbandonarmi hai risoluto? 

ILLO 

Il mio dover compiuto, 
So che mi resta. 

JOLE 

E s'io 

Piuttosto che adempire 
Il rio cenno volessi . . . 

ILLO 

Ah! no. 

JOLE 

Morire? 

ILLO 

In mille parti straziar mi sento 
Le viscere : oh ! qual pena . 

JOLE 

> Oh! qual tormento. 
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I L L O 

Odimi: al passo amaro 

Disporli è d'uopo. O cara, 

Il mio beo lo dimanda, il tuo riposo. 

È ver che se m'adori 

Soffrirai le più acerbe orride pene; 

Ma credi tu che meno io soffrirolle ? 

Se t'abbandoni a un folle 

Amore, e non accetti in sposo Alcide, 

T'esponi a mille strazj. 

A me fede! saresti, 

Ma al paterno furor tu m' esporresti . 

Questo sforzo dal tuo sublime core - 

Tutto a te chiede, amor perfino. 

JOLE 

Amore, 

Morte piuttosto chiede , 

Che tradir la mia fede. 

E tu m'ami, e così meco favelli? 

1 l l o 

Arrenditi, ben mio. 

Per quell'amor tei chiedo 

Che le nostre alme avviuse, per le care 

Memorie, per l'amare 

Lagrime, che mi spuntano dal ciglio. 

T'unisci al genitore, 

E adorar potrai con grato errore 

Nelle sembianze sue quelle del figlio. 

JOLE 

Ebben, ( oh! Dio ) mi vuoi tu generosa? 
Sarò ( che dico? on! ciel? ) d'Alcide sposa 
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SCENA VI. 
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DEJANIRÀ \ JOLE , ILLO . 

DEJANIRÀ 

Sposa d' Alcide ? E tanto 

Ardisci? E non t'è noto 

Che ha una compagna al talamo, ed al trono, 

Che quella appunto io sono? 

JOLE 

Ma io . . . 

DEJANIRÀ 

Ben so che tu vincer sapesti 
D'Alcide il cor. 

JOLE 

Non sài . . . 

DEJANIRÀ 

So perchè resti. 

JOLE *, < 

Ascoltami. 

ILLO 

T' inganni . 

DEJANIRÀ 

Invan per lei t'affanni 

Tu pur, tu mi tradisci, o figlio ingrato .> 

Fingi ch'ella t'adori, ed ama il padre. 

ILLO 

Ah! non è ver. ' 

JOLE . 

A forza . . . 

DEJANIRÀ 

T. infingi pur, t'infingi, 
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Ma dato non ti fia di giunger mai 
Ai vietati imenei . Saprò ben io 
In te punire un oltraggiato amore 
Dal sen strappando . . . 

SCENA FU 

ALCIDE, DEJANIRA. JOLE , ILLO. 

ALCIDE 

A che tanto furore ? 

- 

DEJANIRA 

Barbaro, e tu mei chiedi? 
E la cagion . . . 

ALCIDE 

Qualunque sia t'accheta. 

Esci. 

DEJANIRA 

Ti sono, è vero, 
D inciampo agli amor tuoi . Ah ! questo ancora 
In breve ti fia tolto . 
Forse di me pietade 
AUor tu proverai, ma sarà tarda. 

ALCIDE 

I miei cenni adempisti ? 

'ILLO 

' Ella è qual vuoi 
Disposta. ( Oh! ciel. ) 

ALCIDE 

. Parti . 

' -JOLE 

Deh! mi concedi 
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Che di qui il piede anch'io . . . 

ALCIDE 

Così disposta? ... Tu qui resta. 

JOLE 

Oh! Dio. 

ALCIDE 

Tu ti allontana. ^ 

DEJANIRA 

Ah! pria ... 

ALCIDE 

Partite entrambi . 

DEJANIRA 

M'ascolta. 

I L L O 

O padre. 

ALCIDE 

È vano. 

Andate, o d'ira insano . . . 

DEJANIRA 

Barbaro, partirò. ( Destin fatale 
Qui lo deggio lasciar con la rivale. ) 

SCENA Vili. 

ALCIDE, JOLE. , . i. 

ALCIDE 

Così l'amor d'Alcide 

Da ben mille reine ambito invano 

Accogli tu? D'Alcide 

Di cui saresti prigioniera, e schiava, 

Che al nome ti serbava 
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Di sposa, e di regina? E tu tradirlo 
Al segno d'adorar suo figlio? Ingrata,. 
Grand' onta al nome mio l'averti amata! 

JOLE 

Ma tu quello non sei 

Che hai devastato il mio paterno regno 

Arsa la reggia, e il re mio genitore 

Condotto all' ultim' ore? 

Ed amarti dovrò ? 

ALCIDE 

Dunque ricusi 
Il dono di mia destra ? 

JOLE 

Io no . ( Che pena ! ) 

ALCIDE 

Ma se non mi ami. 

JOLE 

Tu il comandi, e sei 

D mio signore. 

ALCIDE 

Amor non si comanda. 

JOLE 

Tal me l'impose, a cui . . . 

ALCIDE 

A cui donasti il cor. Oh! rabbia atroce . . . 

JOLE 

Che se consiglio tu cangiato avessi, 

E in tua consorte me più non volessi . . . 

ALCIDE 

Si, per tua pena il voglio, 

Pria che tramonti il Sol. Ma di qua lungi 

Ilio caccerò prima in duro esiglio. 
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IOLI 

Se sposa tua mi brami 
Ah ! per pietà risparmialo . 

ALCIDE 

Non fia. 

JOLE 

O tu la destra mia 
No che non stringerai. 

ALCIDE 

Non stringerò? Vedrai. 
O mi dona la man, se non il core, 
O il mio figlio davanti agli occhi tuoi 
Vittima al suol cadrà del mio furore . 

JOLE 

Ah! no, t'arresta, io sono 
Pronta . . . 

ALCIDE 

Crudel ! . . . ( Ed io discendo a tanto? ) 
Parti, e i miei cenni attendi. 

JOLE 

Pietà. 

ALCIDE 

Tu invece di furor mi accendi. 

JOLE 

( A qual costo degg io, 

Misera me , salvar V idolo mio . ) 



VoL /. 
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SCENJ IX. 

ALGIDE. 

Fra il dovere, e l'amor, fra mille affetti, 
Confusa , incerta , combattuta X alma , 
Pria di determinarsi uopo ha di calma . 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 



ALCIDE, FILOTTETE. 
rilOITITI 

A un rispettoso alunno, 

Che dietro alle tue prove 

Di valor luminose il passo muove, 

Dato sarà mostrar, siccome 

Dai sentier della gloria or tu declini? 

Quei che mostrossi formidabil Unto 

Ai tiranni, alle fiere; 

Cui medita la terra 

Fra i Numi tutelari 

Già collocar, ed inalzargli altari, 

Vita molle conduce , e ingloriosa , 

La consorte abbaudona, e la tradisce. 

Ah! questa fra tue tante eccelse imprese 

Non giunga ai più remoti, 

Occupati di te, tardi nepoti. 

Diran, qui più non si ravvisa Alcide, 

O qui mente la fama, o di sua vita 

Al restante prestar fede non lice. 

ALCIDE 

Ma se l'umano core 

Ognor sarà, come ognor fu, la possa 

Rispetterà n d' amore . 

E credi tu che ignoto 

Mi sia che una tal fiamma è a me fatale; 
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Ma contro amore contrastar che vale ? 

FILOTTETE 

Contrasta, e vincerai. 

ALCIDE 

E qual mostro finora io non domai ? 

FILOTTETE 

Fuggilo , e n' otterrai piena vittoria . 

SCENA IL 

ILLO, FILOTTETE, ALCIDE. 

v 

ALCIDE 

S'appressa il ciglio . Io sento 
1 geloso furor, che si ridesta. ) 

ILLO 

Jole, o signor, è presta 
Ad obbedir. 

ALCIDE 

Frutto de' tuoi consigli. 
Ma il tuo gran core avrà V ultime prove 
Date di sua costar] za . 

ILLO 

Del genitor la scelta 
Rispetto . 

ALCIDE 

A che non rispettarla in pria ? 

FILOTTETE 

Non t'irritar. Così di vincer credi? 

ALCIDE 

Parti, compresi assai. 



ATTO QUARTO 
SCENA III. 



FILOTTETE, ALCIDE. 
ALCIDE 

Nel veder le sue pene, 

Nel saper che di Jole il cor possiede, 

Io non potea frenarmi. 

FILOTTETE 

Opra fu degna 
Di te l'allontanarlo; io già prevedo 
Certa vittoria, e dal tuo cor l'attendo. 

ALCIDE 

Nè Jole giunge ancora? 

FILOTTETB 

Deh! sfuggila. 

ALCIDE 

Non posso. 

FILOTTETE 

Sol che tu la rimiri, vinto sei. 

ALCIDE 

Anche una volta io voglio . 

FILOTTETE 

Fa che l'estrema sia. 

ALCIDE 

Taci, non insultar gli affetti miei. 
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SCENA IV. 

JOLE, FILOTTETE, ALCIDE. 

JOLE 

Vengo a tuoi cenni obbediente ancella. 

La mia perversa stella 

So che non mi riserba altro che danni, 

Ma chiudo un core armato 

Contro il rigor del fato. 

ALCIDE 

So che la destra mia stringer t'è grave, 

Quella che fortunata 

Renderti puote, e che disprezzi ingrata. 

JOLE 

Se tinta del paterno 

Sangue non lòsse, e se Y acciaro, il fuoco, 

Spinto nel regno mio 

fton avesse, a me stata accetta fia. 

ALCIDE 

E quando scorderai, donna crudele, 
Un fallo, che per sè dell'armi il dritto 
Rendea scusato? E quando cesserai 
D' incolparmi del barbaro furore 
Che spinse il genitore 
Ad immergersi il ferro entro le vene? 

attesto il ciel, se acerba 
Mi fu tal morte, e se col sangue mio 
Potuto avessi ritornarlo in vita, 
Fatto T avrei . . . e tu . . . ben ti conosco, 
Origine da ciò non ha il ribrezzo 
Che da me f allontana , amor pel figlio . . . 
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Se la mia man ricusi . . . 

JOLE 

Non la ricuso. 

ALCIDE 

Il cor bensì. 

JOLE 

Tant' oltre 

Non penetrar per tua quiete, e mia. 

ALCIDE 

Gran tempo è ch'io vi penetrai. 

JOLE 

T'appiglia 

Dunque a miglior partito . 

ALCIDE 

Io si, ma forse 

Fatai ti giungerà. 

JOLE 

E che mi resta 
Ornai da paventar? la morte istessa 
Per ine terror non ha ; purché sia salvo 
L'innocente tuo figlio. 

ALCIDE 

NelF ascoltar tal nome 
Mille furie mi desti^ Oh ! se potessi 
Anche obliar d'averti un tempo amata. 
Non temer, ch'io t'astringa a colai nodo. 
Come i popoli a me render soggetti, 
Soglio domar gli affetti . 

JOLE 

Dunque fia vero? e sperar posso Alcide? 

ALCIDE 

Chi tanta ingratitudine mai vide? 
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Godi, che l'amor mio non ti persegua? 

Ma lungamente, iniqua, 

Tu non godrai ; piuttosto 

Desiarti farò d' avermi amato . 

Qual vi serbi destino, iniqui amanti, 

Ben mostrerovvi. Intanto 

Agli occhi miei t' invola ; ed un oggetto 

Allontana, che il cor mi strazia, e ancide. 

JOLE 

Ah! no, finche placato io non ti veggio. 

ALCIDE 

E credi che arrendevole . . . 

JOLE 

Ti prego 

Per queir amor che mi giuraste un tempo, 
Calmati per pietà . 

ALCIDE 

( Sento che il core 
Comincia a intenerirsi. ) Ebben, che vuoi, 
Che pretendi da me , donna crudele ? 

JOLE 

Uccidimi se vuoi, 
Ma . . . 

ALCIDE 

Ben t'intendo. Ah!* mentre 
Calmarmi credi, di furor m'accendi. 

JOLE 

Se mai ti fui gradita, 

Se questa mia, qualunque eli' è, beltade 

Ottenne dal tuo core 

Talvolta qualche palpito d'amore, 

Placa il tuo sdegno, e mira ai piedi tuoi 
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Una figlia real , barbaro oggetto 

Del voler della sorte, ora tua schiava. 

Pronta a tutto son io . Mi vuoi tu sposa ? 

Io ti porgo la mano ; in duro esiglio 

Lontana dal tuo figlio 

Brami che vada? andrò 5 ma in brevi istanti 

Morir saprò. Tutta fia mia la pena, 

Che solo rea son io; fiir queste mie 

Sventurate sembianze, onde sedotta 

Ne restò la tua prole: ad un nascente 

Amore lungamente 

Resistè, combattè; io fui che il vinsi, 

Io che l'amava . . . 

ALCIDE 

Ah! taci, ah! per pietade 
Non proseguir. Deh! va. 

JOLE 

Dunque prometti . . . 

ALCIDE 

Ah! parti. 

JOLE 

Io no, non partirò, se pria 
Non m'assicuri. 

ALCIDE 

Io soffrii troppo, or via. 

JOLE 

Così mi scacci? 

ALCIDE 

Il merti. 

JOLE 

Così m'ascolti? 
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ALCIDE 

Così deggio. 

JOLE 

E m'ami? 

ALCIDE 

T'amai. 

JOLE 

Dunque non più? 

ALCIDE 

Forse pentita? . . . 

Parla . 

FILOTTETE 

Signor resisti , e a quei fallaci 
Vezzi non t'ailìdar. 

JOLE 

Tu pur pentito . . . 

ALCIDE 

Io? Vedrai. Nè il mio cenno è ancor compito? 

JOLE 

Parto, crudel, nè mai 
Mai più mi rivedrai. 

ALCIDE 

T'arresta . . . ah! no . . . consiglio, 
Aita, amico. 

FILOTTETE 

Tu di qui ti togli, 
E di placarlo a me lascia la cura. 

JOLE 

Vado, e sul zelo tuo vivo sicura. 
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SCENÀ F. 

FILOTTETE, ALCIDE. 

FILOTTETE 

Signor, e non ti desti 
Dal tuo lungo sto por, ove ti getta 
Una del tuo gran core 
Immeritevol fiamma, che ti rende 
Del maggior che tu sei 
L'ultimo dei mortali? 

ALCIDE 

Oh! quante volte, oh! quante, 
Pensai d'abbandonar la donna ingrata 9 
E dopo un breve istante, 
L'ho più. di prima amata. 

FILOTTETE 

Dalla tua reggia allontanarla dei. 

ALCIDE 

A lei l'imposi, ed essa 
Tanto mi supplicò, per tante parti 
M'assalì, che mi vinse, e le concessi 
Sol pochi giorni. 

FILOTTETE 

Ah ! tornerai di nuovo 
Altri giorni a concederle, uè mai 
Da te si sveliera . 

ALCIDE 

]Non fia. Che posso 
Dunque oprar? Mi consiglia, o fido amico, 
In te riposo. Deh! una via m'insegna 
Onde libero io sia da fiamma indegna. 
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FILOTTETE 

Altra ben più sicura io ne saprei, 
Ma troppo costerà forse al tuo core . 

ALCIDE 

Tu mal conosci Alcide; allorché fatto 
Ei s è un dover di debellar gli affetti, 
Tutto agevole gli è. 

FILOTTETE 

La cedi al figlio ; 
Fa che le dia mano di sposa. 

ALCIDE 

Questa 

Sarìa di mia virtù la prova estrema. 

FILOTTETE 

Speme nel tuo gran cor non posi invano. 

ALCIDE 

Ma da me lungi entrambi 

Vuo' che s'involin tosto. Alfin son uomo. 

Chi sa, potrei . . . 

FILOTTETE 

La resistenza è degna 
Del tuo gran cor. Chi sa qual gioja in seno 
Dejanira n'avrà? Misera sposa! 
Quanto ella più sofferse, 
Tanto più gioirà, quando le fia 
Noto, che a te cara sarà qual pria. 
Porrà spero in oblìo 
I passati suoi torli, e benché stato 
Una volta spergiuro e traditore, 
Sarai qual prima amato. 

ALCIDE 

Come questo imeneo compir dovrei? 
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FILOTTETE 

Solenne sagrifizio 

Al tuo gran padre Giove offrir tu dei, 

Che contro il re della potente Eubea, 

Improvvisa ti diede alta vittoria. 

Trachine già l'attende. 

Il tal fausto momento 

Cadano al suol ben cento 

Olocausti votivi al Dio svenati ; 

E fiano ad Imeneo gì' inni cantati , 

Onde la sacra face 

Arda, e prepari le puq>uree bende. 

Allorché men l'attende, 

La fortunata coppia, 

Nel sacro nodo insieme avvinta sia. 

ALCIDE 

So che il mio cor n'avrà crudele affanno; 

Ma deggio alfìn mostrar che Alcide io sono. 

Fa loro avviso pervenir che all'ara 

Li bramo innanzi, e la cagione ascondi. 

Inopportun mi sembra 

Che la mia sposa sia presente al rito. 

Le ila tormento, e crederebbe forse 

Che stringer si dovesse il sacro nodo, 

Ira Jole, e me, sì che ne morrìa d'affanno. 

Quanto improvvisa più, tanto più grata 

Le fia tal nuova . A noi sen vien j si sfugga . 
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SCENA VI. 

DEJANIRA , GORGE . 
DEJÀHIRA 

Vedi com'ei s'invola 

All'apparir di me? L'aspetto mio 

Nemmeno ei può soffrir. Ma ricondurlo 

Saprò ben presto al suo primiero amore. 

Odimi. Ti rammenti 

Com'ei vittorioso 

Tornasse d'Acheloo 

Che a mie nozze aspirava , e mi traesse 

A lui debita preda , alla sua reggia . 

Visto m'avea, di me s'era invaghito 

Nesso il centauro, fiera 

Orribile, e diversa, e non potendo 

Col valor conquistarmi 

Ei della frode lo tentò con l'armi. 

Sapendo ch'io varcar dovea l'Eveno 

Ampio fiume sonante, 

Promette di varcarmi all'altra sponda. 

Scorro la rapid'onda, ed all'opposto 

Lido giungo. M'afferra, e mi trascina, 

Aito esclamando. Tu sarai mia preda. 

Fugge , e le penne aver sembra alle piante . 

Alcide in un istante 

Balza nell'onda, co' suoi gorghi invano 

L'affrena, ei passa; vede 

Nesso involarsi, incurva l'arco, e scocca 

Saetta rapidissima, il raggiunge, 

E al suol lo stende; largamente il sangue 
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Piovon le vene , esangue 
Dice; muojo per te, se mi diè morte, 
Vùo' che fedel ti sia sempre il consorte . 
E in così dir picciolo nappo aurato 
Non so di qual licore 
Empì, e con labbra pallide, e languenti 
Sopra vi sussurrò magici accenti. 
Prendilo, disse. Questo fia possente 
Di ricondurre Alcide al primo affetto, 
Se fia che doni ad altra don; a il core. 
Kè questi detti interi 
Il misero profferse, 

Che la nera di morte ombra il coperse . 

gorge 

Sano il consiglio parmi . E come credi 
Somministrar Y incanto ? 

DEJANIRA 

Ei deve a Giove 
Un sacrifizio offrire. Aurate spoglie 
Inteste di mia mano in don mandargli 
Disegno; del licor fiano imbevute. 

GORGE 

Ben divisasti. Or dunque 

Alla speme riapri il cor; vedrai 

Il tuo sposo qual pria tenero amante. 

DEJANIRA 

Se la speranza in me fòsse smarrita , 
Credi tu forse ch'io restassi in vita? 
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SCENA PRIMA 

JOLE, ILLO. 
ILIO 

A. qual acerbo pr^so 

Condotti siam ! Da un infelice amore 

Qual frutto! Alcide vuole 

Entrambi al tempio. M'è la causa ignota . 

Dice, che sciorre un voto 

A Giove dee, da cui vittoria ottenne . 

OlTrirà sacrifizi, umane forse 

Le vittime saranno. E chi sa, ch'io . . . 

JOLE 

Tieni sì crudo il genitore, e credi 

Ch'abbia cor di svenar me ch'ama tanto? 

Che s'ei mai Tira sua su te volgesse , 

Nè vi son io presente? 

Me vederla forsennata audacemente 

Svellerti dalla man del sacerdote, 

Strappar bende, e ritorte, 

E per te offrirmi volontaria a morte. 

ILLO 

Ed io privo di te forse vivrei ? 

Più rea sventura io temo. 

Chi sa che non ti appelli 

Seco il nodo a compir sacro d'Imene, 

Nè ai crudele spettacolo presente 
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Voglia me pur? 

JOLE 

Ei rinunziò poc'anzi 
Alla mia destra, eppur ei volge in mente 
Un torbido pensici*, che nega altrui 
Aprire . 

I L L O 

Al tempio, o Jole, andar conviene. 

JOLE 

Andiam . » 

. ILIO 

Giunge la madre, 
Udiam che mai dirà. 

SCENA IL 

DKJANIRA, GORGE, ILLO, JOLE. 

D E J A N I R A 

Liete speranze. 
Deponete ogni tema; all'amor mio 
Alcide tornerà, sposi sarete. 

ILLO 

Come ? 

JOLE 

E fia ver? 

lì E J A N I R A 

Bastante a conseguirlo 
Sarà magico incanto. Ho tai possenti 
Vesti superbe, che indossate appena, 
Fan cangiar core e mente. 
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JOLE 

Donde han tal possa ? 

i l l o 
Ed efficaci tanto 

Le credi tu ? 

DEJANIRA 

Nè invan le credo; intanto 
A me Lica si chiami . 

JOLE 

E tanta speme nutrj^m nel petto? 
E fia che al nostro affetto 
Non sia contrario Alcide? 

SCENA III. 

LICA, DEJANIRA, GORGE, ILLO, JOLE. 

L I C A 

Dimmi, che vuoi ch'io faccia 
O mia regina ? 

DEJANIRA 

Queste vesti reca 
Dono della mia destra al tuo signore, 
E digli che sen cinga 
In questo giorno, che al paterno Giove 
Sacrifizio^solenne offrire elesse. 

LICA 

Accetta al tuo consorte 

Fia la splendida offerta, e lieto assai 

Di recargliele io son . 

DEJANIRA 

Vanne, t'affretta. 
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SCEN4 IV. fc 

DEJANIRA, GORGE, ILLO, JOLE. 

ILIO 
Ma il geuitor ci attende . 

JOLE 

Più rimaner non lice. 

DEJANIRA 

Ite, accogliete 
Speme certa, che paghi alfin sarete. 

SCENA V. 

DEJANIRA, GORGE. 

DEJANIRA 

Or lascia , o Gorge mia , 
Che all'allegrezza in preda 
Abbandoni il mio cor, che fuor lo spanda 
Tutto in accenti . 

GORGE 

Ah! ti secondi il cielo. 

DEJANIRA 

Chi nella terra più di me contenta ? 
Il grande Alcide, a cui simil giammai 
Non produsse natura altro mortale, 
Quei, ohe da mostri orrendi 
L'infetto mondo liberò, che vinse 
Orribili tiranni, 

Che giunse alfin delle fatiche imposte 
Dal barbaro Euristeo, 
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Che dopo tanto reo 

Tempo rivolto ad amorose cure 

Nel mio sen riposò, che se ne svelse 

Arso da nuovo affetto, 

Vi torna or pieno della fiamma antica, 

E il prodigioso incanto avrà lai possa, 

Se Nesso pur non mente , 

A che mentir dovea, s'egli m'amava? 

Alcide mai d'altra beltà fia servo, 

Ed a me fido ognora 

l ia che in tal fiamma mora. 

Senza il magico dono egli sarìa 

Sempre di me dimentico vissuto. 

Purché l'intento mio veda compiuto, 

Siane qual vuol la causa, 

Io col desio m'accelero i momenti. 

Al tempio andar vorrei. 

Ma Lica ancor non torna a consolarmi ? 

Perchè così lasciarmi ? 

Vanne tu, Gorge, ah! no, qui meco resta 

Brevi momenti ancor. 

GORGE 

TropjK), o regina, 

All' idee t ' abbandoni 

Di un piacer che sperar è ver, ti lice, 

Ma conseguito ancor non è. Non voglio 

Funestarti, o germana. 

Eppur chi sa ? Pendon gli umani eventi 

Da sì remote cause, ed impreviste; 

Attraversarsi puote un qualche inciampo, 

E vauo riescir . . . 
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D E J A N I R A 

Ah! tu vorresti 
Crudel che sei, che difUUa^si . Invano. 
S' appressa alfin chi puote 
Togliermi d'ogni dubbio, e paga Ianni. 

SCENA VL 

LICA, DEJANIRA, GORGE. 

DEJANIRÀ 

Alfin giungesti. Alcide m'ama, è vero? 
Di me ti fe richiesta? 
D' andare a lui son presta . 

l i c A 

Con qual fronte ? E parlar osi in tal guisa ? 

DEJANIRA 

Come? parla; nè deggio . . . 

LICA 

Oh! di qual colpa 

Orrenda io fui ministro. 

DEJANIRA 

E chiami colpa a travialo sposo 
Ridestar un amor . . . 

LICA 

Oli ! come destra 

Nel finger sei . 

DEJANIRA 

Non fingo io no, da senno 
Favello. Ah! dimmi. 

LICA 

Ahi ! barbara regina . 

V 



Digitized by Google 



aia DEJANIRA 

DEJANIRA 

Quai nomi ardisci imponili? 
Dimmi, si cinse l'aureo manto? 

l i c A 

E pieno 

Era . . . 

DEJANIRA 

Di che? prosegui. 

l i c A 

Di veleno. 

DEJANIRA 

Veleno . . . Ed 7 io ?.. . Ed éi vestillo ? ... Io moro . 

l i c A 
E noto a te non era, 
Nè con perfido inganno a me tu il desti? 

GORGE 

Ah ! che da Nesso quel licore ottenne 

Con cui le vesti asperse, 

E amoroso rimedio essa lo tenne . 

l i c A 
Di Nesso con lo sposo 
Gli odj . . . 

GORGE 

E vero, ma credulo l'amore 
È sempre. Ah! taci, alfine ella riprende 
I sensi suoi smarriti. 

DEJANIRA 

Evè chi sente 
Di me pietà? D'una che il suo consorte ' 
Uccise, e qual consorte! 
Ma narra, o Lica. Ah! creder non poss'io 
Che quelle vesti a lui fosser mortali. 
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Almen non le serbava al perfid'uso. 

l i c A 

Cosi m' avesser gli occhi miei deluso ! 

D E J A N I R A 

Eppur narra, m'esponi, 

Se a tanto aver potrà fermezza il core . 

l i c A 
Prosteso all'ara innante 

* 

Alcide, a Giove offrìa 

Per le vittorie sue voti ed incensi . 

La vittima era pronta, 

E fra l'aurate corna 

Il sacerdote il vin già sparso avea , 

Quando il tuo don fatale io gli adducea . 

Godevane mirando sottilmente 

E la ricca materia, e il bel lavoro, 

E disse. Avrà la sposa mia mercede 

Maggior forse del dono, o almen più gr.ita. 

E se le cinge . Il figlio era presente 

Con la prole d'Eurito, 

Quando rivolto ad essi Alcide esclama . 

O coppia avventurosa, 

Appressatevi . Jole al figlio mio 

Oilii la man di sposa; 

Così di Dejanira 

Cesseranno i sospetti, e certa fia 

Ch' io T amo ancor qual pria . 

DEJANIRA 

Dunque mi amava, ed io l'uccisi? ahi! lassa. 

l i c a 

In questo dir tremor l'assale. 
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DEJANIRA 

Uh! Numi. 

L I C A 

E di feral color si pinge in volto, 

Al Miol cadendo geme, 

E si contorce orribilmente, e freme. 

10 muoro esclama, io sento 

Le viscere strapparmi. Oh! tradimento. 

Veduto avresti intorno • 

La turba sbigottita 

Urtarsi, ed all'oliarsi, andar, venire, 

Pendendo sopra al moribondo Alcide, 

Per timor di toccarlo istupidita 

Nod gli prestare aita. 

Ululi, strida, gemiti, querele, 

Un tumulto, un sussurro, un mormorio 

Fan che ti piomba al core. 

Chi le chiome si svelle, e il sen percote, 

Chi freme, e grida all'armi. 

Teneri pargoletti, 

Tremuli vecchi, imbeili donne invano 

Tentan sottrarsi, oh! quanti 

Restano al suol. La vittima s'invola, 

Gadon bende, ritorte, e scuri a terra; 

S'intese all'improvviso 

Giove tuonar del gran figlio allo scempio 

E rimbombarne il tempio. 

Del Nume il simulacro 

Si scolorava in mille strane guise; 

11 Sol vibrò più scarsi 

I suoi raggi , e fu visto indi oscurarsi ; 
Urlar voci maligne, 
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Ed oscure aggirarsi ombre sanguigne. 
Atterrito, confuso, e dalla calca 
Fuggitiva sospinto io m'involai; 
A te venni, e fedel tutto narrai. 

DEJANIRA 

Andiam; vo' riveder lo sposo mio, 

Che innocente son io 

dargli pria noto, e poi morirgli al fianco* 

SCENA VII. 

ILLO, DEJÀNIRÀ, GORGE, LICÀ. 

DEJANIRA 

Figlio . . . 

ILLO 

E chiamarmi ardisci 
Con tal nome ? Vorrei da un aspra cote 
Esser nato piuttosto , e che nudrito 
M'avesse tigre Trcana 
Ch'esser figlio di te, donna inumana. 
Tu dalla terra hai tolto il suo sostegno, 
\)n che quaggiù dei Numi 
Fu imagine tenuto; 

Il tuo sposo , il mio padre Alcide , quei 
Che non domaron mille mostri, e mille, 
Nè perfidi tiranni. 

Quando ad amarti ei ritornava , e tutti 
Fea contenti! qual demone d* A verno 
T'ispirava l'orribile consiglio? 

DEJANIRA 

Si, mi meno, o figlio, 
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Questi atroci rimproveri crudeli. 

Benché innocente io sia fin del pensiero, 

Alcide uccisi, e morir deggio è vero. 

Ma tu figlio che fai, che più t'arresti? 

Vendica il genitor, la madre uccidi j 

Qui, qui ferisci nei materno petto, 

E non ti freni il filiale affetto. 

Ma veggio a un tratto oscuro farsi il giorno, 

E dell'Erinni sibilarmi intorno 

Gli orribili flagelli; 

Perchè mai mi perseguiti Megera 

Con quella face sanguinosa, e nera? 

Alcide vuol vendetta 

E l'avrà. Per pietà, deh! rimovete 

Quei serpi, e quella face. 

GORGE 

Ah! calmati, o germana, e ti dà pace. 

SCENJ Vili. 

JOLE E DETTI. 
JOLE 

Fuggi di qui, t'invola, 

Il moribondo Alcide 

È qui tratto, e chi sa che il suo furore 

Contro di te slogar non brami? 

DEJANIRA 

E che ahro 
Attendo? In pria m'ascolti, e poi mi uccida. 

JOLE 

Vedilo, a noi lo guida 
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Turba d'amici, ha Filottete al fianco. 

DEIANIl A 

Oh! qual vista mi s'offre. Oh! cielo, io manco. 

SCENA IX. 

ALCIDE, FILOTTETE, JOLE, DEJÀNIRÀ. ' 
GORGE, ILLO, LICA. 

» 

ALCIDE 

O Greche valli, o selve 

Più non udrete risuonar nell'armi 

Il terror dei tiranni, e delle belve. 

O clava , o spoglia del leon Nemeo 

Lasciarvi deggio, io moro. Allin sarai 

Contento inesorabile Euristeo! 

O terra trema al mio cadere. Oh! morte. 

Una donna m'uccide. Ov'è l'iniqua? 

FILOTTETE 

In volto mesto, e afflitto 

Vedi che sente orror dei gran delitto. 

A L CI D E 

Empia ! mentre io ti rendo 

L'amore antico, e ognor fedel consorte 

Esserti giuro, tu mi dai la morte? 

DEJANIRA 

Ah! che darti la morte io non volea. 
Il ciel n'attesto, gli uomini, e gli Dei. 
Piuttosto incolpa un eccessivo affetto. 
Tratta in inganno fui dall'empio Nesso. 
Ei dissemi, se fia 

Che ad altra donna ti posponga Alcide, 
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Sue vesti imbevi di questo licore, 
E allor ti renderà la lede antica. 
E dalle vene sparso allor l'avea. 
Incauta! non pensai che tu il feristi 
Con una freccia in cui della Leruea 
Idra tuttor rappreso stava il sangue, 
Che di veleno infetto esser dovea . 
Tu muori intanto, ed io . . . 

ALCIDE 

Creder il deggio ? 

DEJANIRA 

Se a me non credi , a quest' acciaro . ( i ) 

i l l o 

Ferma. 

DEJANIRA 

. . . Credilo. 

ALCIDE* 

Oh! ciel, tu ancora? 

I L L O 

* 

Madre. 

JOLE 

Regina . 

GORGE 

Oh! ciel. 

L I C A 

Numi! 

FILOTTETE 

4 Che festi ? 

DEJANIRA 

I falli miei di', mi ]>erdoni , o sposo ? 

(0 Portando ?ia la spada ad HI*. 
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ALCIDE 

Nesso tu avesti di mia morte il vanto ? 
Tu ? oh ! sorte indegna . 

dejanira 
Morrei fra tue braccia 
Se fossemi concesso. 

ALCIDE 

Vieni; innocente sei. 
l i^li v'amale. 

DEJANIRÀ 

E mai 

Barbara gelosìa non v'arda il petto. 
Apprendete da noi. 

ALCIDE 

Alcide . . . Cessa . . . 

DEJANIRÀ 

Io muoro . . 

FILOTTETE 

Oli ! destino crudel ! Perir si vide 
Per mano io miti ile il grand' Alcide. 
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ALL'ILLUSTRISSIMO 

SIG. MARCHESE CAV. 

PIER FRANCESCO R1NUCCINI 

Desideroso da gran tempo di darvi una testi- 
monianza di stima, vi offro quella fra le mie 
Tragedie, che è stata più favorevolmente dal 
Pubblico accolta. Voi vi degnaste di applau- 
dirla alla rappresentazione, e di animarmi a 
proseguire in una carriera, che di tanto corag- 
gio abbisogna. È noto il trasporto, che avete 
per tutte le liberali discipline, delle quali al- 
cune formano la particolar vostra delizia. Ad 
imitazione degli antichi Cavalieri Romani, che 
erigevano dei domestici teatri, ove si rappre- 
sentavano le più celebri produzioni del Lazio, 
e della Grecia, rinnovate ai giorni nostri un sì 
lodevole esempio, degno di esser eseguito da 
coloro , che la fortuna ha posti in grado di esser 
utili alle arti, ed a quei che le professano. Ere- 
ditario è sempre stato nella vostra illustre fa- 
miglia T amore per quest'arte, ed uuo dei vo- 
Vol. I. 16 



stri avi ne ha dato ncir Arianna un saggio lu- 
minoso per quei tempi, in cui la Tragedia pres- 
soché vagiva in Italia, ed era di poco comparsa 
la Sofonisba del Trissino. Anche gii stranieri 
non avevano allora che deboli lumi dell'arte 
drammatica, ed accordando agl'Italiani la glo- 
ria di ristauratori di essa , li hanno sempre tac- 
ciati di servili imitatori dei Greci, rimprove- 
randoli delle loro meschinità; ma da sommi 
scrittori è stato vendicalo l'onor nostro, sì che 
a noi poco avanza da invidiare le altre Nazio- 
ni. Possano gl'ingegni rivolgersi a percorrere 
questo nobile arringo, in cui restano aucora 
palme da cogliersi, e meglio di me provveda- 
no alla gloria Italiana. 

Ricevete colla usata vostra benignità que- 
sta offerta, la sola che sappia, e possa darvi 
l'umile servo 
*# 

Di V. S. Illustr. 

Firenze li ao. Febbrajo 1816. 



Francesco Benedetti. 
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PREFAZIONE 



I nomi dei Personaggi di questa Tragedia 
sono cosi noli, che i re, ed i ministri malvagi 
non altrimenti si sogliono denominare che 
Tiherj , e Sejani. Hanno di essi scritto gra- 
vissimi Istorici, come Svetonio, e Dione Cas- 
sio, ma sopra ogni altro, Tacito, primo cono- 
scitore degli uomini che con atroci colori ha 
dipinto quei tristissimi tempi, ed ha profon- 
damente tratteggiato il carattere di Tiberio, 
e de' suoi satelliti, gli oscuri maneggi di 
quella corte, e le luttuose scene, che funesta- 
rono Roma ,euna gran parte del mondo com- 
presa in quel vastissimo Impero, Ma se ti 
Tragico ha un vantaggio nelV essere ajutato 
da un grande Islorico, non minor difficoltà 
gli nasce nel dover sostenere il confronto di 
esso, e la fama dei Personaggi . Si vedrà es- 
sermi io giovato di lui senza riserva, e aver 
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cercato di non risparmiare alcuno di quei 
tratti caratteristici, di cui abbonda^per quan- 
to la natura istorica mi parea consuonar colla 
drammatica, e i modi della poesia con quelli 
della prosa . Mi è occorso nondimeno di ren- 
der questa Tragedia di un genere severo, e 
quasi direi politico, proprio dei nostri tempi, 
e che Racine ha dato ai Francesi nel Britan- 
nico. 

Il soggetto di questa Tragedia fu tratta- 
to circa alla metà del secolo scorso dall'Abate 
Antonio Conti, ma sembra che quest'uomo, 
d altronde dottissimo, si fosse piuttosto stu- 
diato di fare una pittura dei costumi, e dei 
riti Romani, di quello che un componimento 
drammatico , in cui vi fosse energìa di stile, 
verità di dialogo, situazioni, rapidità d'azio- 
ne, e tutte quelle qualità in somma, che co- 
stituiscono la Tragedia . Rispettando alta- 

» 

mente la ^memoria di questo benemerito scrit- 
tore, ognuno giudicar potrà quanto diversa 
strada io abbia tenuto, non dissimulando gli 
obblighi, che gli ho per alcuni lumi, che il 
suo Druso mi ha forniti. 

Questa mia Tragedia fu benignamente 
ascoltata alla rappresentazione , e se nessun 
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progresso sarò per fare in avvenire in guest* 
arte difficilissima, lo dovrò al Pubblico, che 
ha mostrato per me tanta conniven za ; in ser- 
vigio del quale consacrerò i miei sudori, e le 
mie vigilie, se la fortuna mi darà tanto di 
tregua, che non me ne distolga, e tralasciar 
non mi faccia la più cara delle mie occupa- 
zioni. Lungi però dal credere che il merito 
di una Tragedia dipenda dall'incontro di 
poche recite, in cui la magia della scena , le 
cognizioni di chi mi ajutò a dirigerla , V abi- 
lità di qualche attore, e la bontà di molti 
spettatori possono aver contribuito non poco, 
la sottopongo, priva di ogni prestigiosi lun- 
go e severo esame delV imparzial lettore , e del 
tempo, che nel silenzio delle passioni ripone 
gli Autori, e gli scrittori a quel posto, che 
meritati si sono. Avendo dunque preso il Pub- 
blico, interesse a questa Tragedia, per solo 
desiderio di vederla migliorata, mi furono 
suggerite tante, e si diverse mutazioni, che 
mi avevano fatto concepire si poca stima del 
mio lavoro, che vi fu momento, in cui risolu- 
to mi era di darlo alle fiamme . Tutti avrei 
voluto appagare, e me stesso ad un tempo. 
Correggere , e ricorreggere, e poi tornare a 
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rimettere il corretto, fu questo f ondeggia- 
mento, in cui stetti per qualche tempo , finché 
sopraggiungendola tranquilla riflessione scel- 
si tra le critiche fattemi quelle , che mi sem- 
bravano le più giuste, e le più degne di esser 
considerate. Una fra le altre che ho costan- 
temente rigettata, e che in apparenza può 
sembrar vera , si è quella fatta al carattere di 
Tiberio , che è stato creduto da alcuni svela- 
to fin da principio a Sejano. Appoggiato in 
un passo di Tacito, che dice di Sejano, Ti- 
berium variis artibus devinxit, adeo ut obscu- 
rum adversum alios, sibi uni incautum intc- 
ctumque efiiceret, non ho tradito la verità 
is/orica, e l'avrei anche potuto, giacche tal- 
volta è un dovere ; ma quando si unisce coir 
arte, come nel caso nostro, ascriver si deve a 
grandissimo vantaggio. Se fatto avessi il con- 
trario, avrei nociuto non poco all'arte istes- 
sa, che vuole tutti i Personaggi aperti, ed 
evidenti, onde non ne derivi oscurità, e per- 
plessità, che producono sempre il dispetto, e 
la noja. È anche nella debolezza dell 1 umana 
natura, che qualunque uomo impenetrabile , 
ed artìfìzioso, abbia però qualcuno, a cui non 
possa astenersi dalV affidare i suoi segreti: è 
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vero altresì che ve ne sono di quelli che rive- 
lar non si devono a chicchessia , come la mor- 
te del figlio Germanico ordinata da Tiberio , 
la quale tenta di dissimulare perfino al suo 
intimo confidente. Tiberio domina Sejano, e 
lo minaccia finché V ama, e lo stima ; quando 
ha fissato di servirsene, e quindi disfarsene, 
gli fa delle grazie fatali; altrimenti, se si 
lasciasse da lui ciecamente condurre , compa- 
rirebbe debole, ed abbietto, cosa che altamen- 
te sconverrebbe ad un Personaggio malvagio 
si, ma dignitoso, e sublime. 

Ma vedo però la difficoltà di trovare At- 
tori che entrino nella mia mente, e sappiano 
rappresentare con verità questo carattere, non 
meno che quello di Se j ano, dei quali non so 
chi richieda più ingegno, e maestria. Aven- 
doli lungamente meditati in Tacito, cercai di 
esaminare da tutti i lati le* loro fisonomie, 
pennelleggiandoli con tutte quelle tinte, che 
potevano metterli in luce . Benché Tiberio sia 
di natura ambiziosa ed atroce, ho creduto, die 
convenisse di condurlo a poco a poco al parri- 
cidio, mediante i raggiri di Se/ano,' e Ilio fatto 
ondeggiar lungamente fra la natura, e la 
vendetta, determinandolo per forti impulsi 
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ad avvelenare il figlio, quali sono la ribellio- 
ne eli Roma, la congiura, e l'essersi visto as- 
salito da Druso con un pugnale al petto, il 
quale sarebbe slato impossibile ad un Tiberio, 
sospettoso per se stesso, di persuadersi , che 
contro lui non fosse rivolto. Se avessi fatto 
uccidere Druso dal padre per sola brama di 
ucciderlo , essendo reo di generosità di ani- 
mo, o di orgoglio, o di poco rispetto al geni- 
tore, che gl inventasse a bello studio incredi- 
bili delitti, sarebbe divenuto il carattere di 
Tiberio orribile , e contro natura , il (piale non 
si potrebbe supporre che fosse mai esistito, o 
se pur lo fosse, non degno verrebbe reputato 
della scena, ma del patibolo. 
Quodcumque ostendis mihi sic, incredulus odi. 

Cosi il terrore, che non de ve mai andar di- 
sgiunto dalla compassione per ottenere il vero 
scopo richiesto dalla Tragedia, degenerereb- 
be neir orrore , e V arte ne resterebbe deforma- 
ta : principal motivo , per cui le Tragedie di 
Crcbillon non sono state poste dai Francesi 
a lato a quelle di Racine, # di Corneille. 

Ho fatto dunque ricader V odio tutto del 
parricidio sopra Se j ano, personaggio seconda- 
rio, e adattato quindi a servir di mezzo: e le 
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molte istanze, che mi furono fatte da ogni 
parte, ond- io Succidessi, da quelli che non 
erano contenti c\e Tiberio giurasse in fine 
della Tragedia di farlo, mi consolavano as- 
sai, rilevando da ùò di aver dipinto questo 
carattere in circa come io me Vera immagina- 
to. Considerando il fn qui detto una mera 
discolpa a quelle Critiche , di cui come auto- 
re ero obbligato d\ render conto al Pubblico , 
non starò a rilevare i difetti di questa Tra- 
gedia, ne tampoco le bellezze , se pur ve ne 
sono, divenendo l ostenta zions di queste in- 
decente in un autore , e la confessione di 
quelli sospetta, poiché per qianta magnani- 
mità aver si possa , vi si conoscerà sempre l'af- 
fetto di padre, che dissimula le colpe del fi- 
glio, o che con apparente candidezza ne ac- 
cusa i più piccoli nei, per celarne le mostruo- 
sità. Questo fu il mio sistena fn da quando 
parlai del Telegono, e eh terrò nelle altre 
mie Tragedie, lasciando d Pubblico la cura 
di esaminarle , se le creden meritevoli di tan- 
to, non rispondendo che dia sana critica p o 
profittandone nel silenzio sdegnando egual- 
mente la non meritata Ide, e la vile detra- 
zione . 



Non devo in ultimo tacere al Pubblico 
come mi fu da un comico trafugato un mano- 
scritto del Druso, malamente accozzato, che 
mi vien supposto aver qui, e là riempito di 
versi suoi. - Horresco refeiens = Essendo stato 
in tal guisa rappresentato in alcune cospicue 
città d'Italia, coloro che ne furono spettatori 
vogliano giudicarmi da (f testa stampa, non 
da quella recita , qualunque ne sia stato Ve- 
vento. Dura condizione degli Autori, che non 
hanno mezzi di difendere la loro fama, e di 
frenare V indomabile audacia di quei tali, 
che infamano la loro arte così nobile , ed utile 
ai costumi, e alia pubblica educazione . 

r 
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INTERLOCUTORI 



TIBERIO imperatore , padre di 

DRUSO sposo di 

LIVIA. 

AGRIPPINA vedova di Germanico. 
SEJANO prefetto del Pretorio. 
EUDEMO liberto di Druso. 

SACERDOTI AUGU STALI. 
SENATORI . 
PRETORIANI . 
LITTORI. 

La scena è nella reggia di Tiberio, e rappresen- 
ta un atrio, ed in fondo un Tempio dome- 
stico dedicato ad Augusto. 
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ATTO PRIMO 

SCENJ PRIMA 

TIBERIO, SEJÀNO. 

TIBERIO 

Sejan, del suo signor Roma che peusa? 

s E J a n o 
Roma, o signor, fra i tutelari Dei 
Già ti ripone al gran Quirino accanto, 
A Cesare, ad Augusto, e col bel nome 
Di padre della patria oggi t'appella; 
Ma innalzando al tuo Nume archi, ed altari 
All'impero del mondo innanzi tempo 
Destina Druso, di tua regia stirpe 
Unico avanzo, e della plebe amore; 
E il peso a sostener di tanta mole, 
Desia teco mirarlo in trono assiso. 

TIBERIO 

Roma a Tiberio il successor comanda? 
E chi seco divida anche l'impero? 
Non sa ch'io sol basto a frenarla? Dunque 
Non s'inteq>etra più la mente mia? 
Il mio voler non è il voler di Roma ? 
E sussurrar, non che pensar, s'ardisce 
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Quanto finor non accennai , non dissi ? 

Culto non voglio, obbedienza: aborro 

I titoli divini, e un cor mi sento 

Maggior d'adulazione, esca maligna 

Onde chi regna addormentar si tenta . 

Ma veglio, e pel terror del mondo io veglio. 

Dei Drusi il nome alla Romana plebe 

È caro, il so. L'inetto mio germano 

Giurò a costor la libertà degli avi . 

Mente sublime in ver! D'Augusto, e Antonio 

Ai vili schiavi libertà, che in Azio 

Combattevano sol per le catene ! 

Giogo di ferro alla corrotta Roma 

È necessario. Estirperò ben io 

D'insana libertà fiu la memoria, 

Che alligna ancora entro malnati petti . 

Sforzar ai ferro, ed al velen; d' esigli 

Empir l'immenso Egeo, di sangue il Tebro, 

Se più in suo vano delirar persiste, 

Questa è la libertà , che a Roma io serbo . 

s E j a n o 
Ma v'è chi ancor dei non cangiati nomi 
Dell'estinta Republica s'appaga, 
E te regnando libero s'estima. 

TIBERIO 

È il simular la prima arte dei regno. 
A tutti ascoso , esserlo a te non posso , 
E assai mei duol; ma non ti renda ardito 
Questa fiducia mia . Che se diverso 
Da quel che or sembri, ti facessi reo 
Di scarso zelo, o di tradita fede, 
Come mi piacque dalla turba equestre 
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ATTO PRIMO a, 

Fino a me sollevarti , a tuoi principj ■* 
Così tornarti io posso. In cor di Druso 
Tu non spiasti. Non aver finora 
Il tumulto previsto, e pria ohe nato, 
Spento , mei credi , agli occhi miei ti rende 
Men degno. A far ti resta or alta ammenda . 
Se il tumulto più dura, a te l'ascrivo. 
Ma dimmi, il figlio mio forse seconda 
Quest'aura popolare? Ancor non venne 
Perdono ad implorar di quei romori , 
Che in Roma desta il nome suo? Che tarda? 
Oserebbe insidiarmi e vita e regno? 

s E j a n o 
Signore, a sostener l'eccelso grado, 
Cui ti degnasti alzarmi, in opra posi 
Quanto può vigilanza, arte, ed ingegno. 
IV ebbi l'odio coiimn, ma l'amor tuo 
Mi compensava assai: l'opre mie spesso 
Meritar le tue lodi , ed ora il biasmo 
Che ra\è peggior di morte. A me richiedi 
Del figlio? JNè il suo cor ti rivelai 
Impaziente in aspettar l'impero? 
Congiunta a lui la torbida Agrippina 
In segreti congressi aduna gente 
All'ire sue devota. In nere vesti, 
Dolorosa negli atti, e nel sembiante, 
Coli' urna in mano, che la polve asconde 
Dell' estinto suo sposo , al seu la stringe , 
E l'inonda di pianto; e quando vede 
Disposte l'alme, in questi detti esclama: 
= Romani, inulta ancor l'ombra s'aggira 
Di Germanico mio, speme di Roma, 
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Della Germania viticitor, che solo 
Seppe alfin vendicar 1' onta di Varo et 
D'Antiochia la trama indi rivela, 
E il veien, che versò Pisone io petto 
Al tuo tiglio, e si sa di chi fu il cenno. 

TIBERIO 

E di chi credi tu che fosse il cenno? 

s E J a n o 
Non io , ma il volgo . . . 

TIBERIO- 

E tu col volgo pensi ? 

S E J A N O 

Io crederlo? Che dici? A me commetti 
Vendicar la tua fama, indi vedrai 
Coni' io pensi col volgo, e quanto l'ami. 

TIBERIO 

Ma di Plancina, e di Pison le morti, 
Quella funebre pompa, ed il mio pianto 
Non bastano a sgombrar il rio sospetto? 
Che vuol da me, che vuol quest'empia Roma? 
Dell' innocenza mia prova migliore 
Io le darò . . . 

s E j A n o 
Coi perfidi vassalli 
Discolpe usar, cosa regal non stimo. 
Credulo il volgo, è degli astuti preda, 
Ed Agrippina il sa. 

TIBERIO 

Finché costei 
Vive, m'assido mal sicuro in trono. 
Oh incauta mia vendetta ! Io la serbava 
A lunghi slrazj ... or tempo è che mi plachi . . . 
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Morrà . 

s e j a n o 
La morte sua t'è necessaria, 
Ma pria la poni a Roma in odio, e poi 
L' uccidi . 

TIBERIO 

A che non mi previen ? S' è vero 
Che r estinto suo sposo ami cotanto, 
Perchè ad unirsi a lui non va fra V ombre? 
Di lede conjugal può dargli mai 
Pegno che questo eguagli ? 

s E j a n o 

Esempio in vero 
Ella è di fede conjugal! Aspira 
Ai secondi imenei! 

TIBERIO 

Echi oserebbe 
Fra la vii turba al talamo vietato 
Dei Cesari inalzarsi ed il suo sangue 9 
Mescere al sangue di Tiberio ? 

6 E j a n o 

Il figlio . . . 

TIBERIO 

Druso! Finora noi conobbi? ... E deggio 
Dall'altrui labbro?. . . Una menzogna è forse. 
Pensa, o Sejano ... Se con turpe inganno 
Raggirar mai tentassi il tuo signore . . . 

sejano 
Tal ne corre la fama, e di sua sposa 
Livia il sospetto assai valore aggiunge * 
Alla pubblica voce. A me svelarsi 
Volle, pensando che io fra' tuoi vassalli, 
V 0/. /. ij 
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Per la concessa servitù frequente , 
Era il sol che potea le sue querele 
Fino al trono recar ... Ma da gelose 
Furie agitata, uu cieco ardor potrebbe 
Anche ingannarla . 

TIBERIO 

L'odio a ine giurato 
Li consiglia, ben veggio, all'empie uozze. 
Dimmi, Sejan ... La turbolenta Roma 
Clie ne sussurra? 

s e j a n o 
Che privar del trono 
Vuol Druso i figli suoi per inalzarvi 
Quei d'Agrippina. 

TIBERIO 

11 trono è mio; per ora 
Io il tengo, e so che mi daran gli Dei 
Lunga età per frenar quest'empia stirjie. 
Quando i lumi avrò chiusi al sonno estremo. 
Pur troppo il deggio, fìa del soglio erede 
Tal , che mi faccia un dì bramar da Roma . 
E tu già ne disponi o Druso? Il veggio, 
Dell' estinto fratello i tristi avanzi 
Destini al regno, onde aver Roma amica 
Per rapirlo a Tiberio? Oh iniqua frode! 
Me dal soglio balzar? Caderà prima 
L'ara di Vesta eterna, e Roma, e il Mondo. 

SEJ ANO 

Signor, se mi credea che tanto affanno . . . 

TIBERIO 

Vanne, Sejano, invigila, la plebe 
Adula onde si scuopraj dei ribelli 
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Mi reca i nomi; i pretoriani in arme 
Stiano, ma occulti; non usar terrore 
Finché non regni intera calma; allora 
Tempo è di sangue; provvedere è forza 
A sicurezza in pria, quindi a vendetta. 
Minio in mie stanze penetrare ardisca. 

SCENA IL 

SUANO. 

Tiranno altero regalmente m'apri 
La dura, intenzion ! Sejano oltraggi ? 
Io so renderti incauto, ed è riposta 
Nel simular ogni tua Ibiza: noto, 
Più terribil non sei. Di tante trame, 
E dell'odio comun che mi circonda, 
So che mi serbi in guiderdon la morte. 
Tu che ti stimi di veder profondo, 
Lo strano amor credesti ad arte finto , 
E Livia pur lo crederà. Costei 
Giovarmi puote, e la sua mano aprirmi 
Le vie del trono. Me germoglio oscuro 
Della stirpe degli Elj, in paludosa 
Terra municipal venuto al giorno, 
Stranier fra i sette colli, avrebbe a sdegno 
Roma superba coronar del serto 
Che a Cesare e ad Augusto ornò le chiome . 
Congiunto a sposa della Claudia gente 
Mi soffrirà. Vasto è il disegno, e vasto 
Ànimo vuol. Di Druso ecco il liberto, 
Costui m'è ligio da gran tempo. 
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SCENA UL 

EU DEMO, SEJANO. 
EUDEHO 

In traccia 

Di te venia, signor. 

SEJANO 

Giungi opportuno. 
Finor di Druso favellai col padre 
Accortamente, onde ai supposti falli 
Die lède acceso della solit' ira : 
Ma resta anco a domare un breve avajizo 
D'amor paterno in lui. Tu che di Druso 
Sei, da quel dì che libertà ti diede, 
Amico non sospetto, a cui rivela 
I più gelosi arcani, assai mi puoi 
Giovar nell'ardua impresa. 

e u d e m o 

Non ho d'uopo 
D' incitamenti ; assai mei persuade 
L'ingiuria antica. È ver che fra i Romani 
Cittadini m'ascrisse: ad alto scorno 
Mi serbava : adornò della pretura 
Ligdo, quel suo liberto amato tanto; 
E schernito rimasi, e inulto: ond'io 
Pria l'alma perderò che la vendetta. 

SEJANO 

Se preture tu brami, ed altri onori, 
Ricolmartene io posso. Il sai ch'io solo 
Li dono, e li ritolgo. Io del Senato 
Arbitro sono. I Consoli, i Tribuni 
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Mi temono; comando alle Coorti 
Terror di Roma, del signor tremante 
Usbergo, e mio potere. Unirle io chiesi 
In un sol luogo, onde sedar tumulti; 
Ma ad ogni cenno mio le volea pronte. 
Regge Tiberio il mondo, ed io Tiberio. 

e u D e m o 
A salir nel suo seggio a te non manca 
Che apprestargli un velen. 

s E J a n o 

Di grandi arcani 
Ti stimo degno. Se nascesti schiavo 
Alma non hai servile. Altro non bramo, 
Non ambisco altro che di Roma il soglio. 
Che son questi JVeroni, onde dobbiamo 
A un lor cenno tremar? Chi se l'acquista, 
Non chi dal caso il tien, meritamente 
Può chiamar suo l'impero. All'arti oscure 
Tiberio il dee della matrigna, ai vezzi, 
Onde sorprender seppe il cor d' Augusto. 
Indole atroce in lui scorgendo, è fama 
Che alquanto sen compiacque il truce vecchio : 
Ben conosceva il regno, i tempi, e noi. 
Alle Furie devota è l'empia Roma; 
Nel sangue nacque, e avrà nel sangue tomba. 

. E u D e m o 
Dunque Tiberio . . . 

SEI ARO 

L troppo cauta, e tarda 
La tirannide sua. Pugna con Roma, 
Coli'altre genti ha pace; e qui si brama 
Oro ed agj cercar nell'Indo estremo. 
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Mal satolli i Romani, ed oziosi 

Al regnator fan guerra. Oh! s'io regnassi . . 

Del mio servir son stanco, il lia Tiberio 

Quando più necessario ei non m'estimi. 

Esperto io son de' suoi costumi; io solo 

Conosco sua crudel lenta natura; 

Ma s'espou chi l'indaga a gran periglio. 

La sua meute ignorar, uè argomentarne 

Gli arcani è d'uopo. Adulazione aborre, 

Paventa libertà; nè serba mai 

Un modo istesso: ai detti l'opre or sono 

Simili, ora diverse; ognor discorde; 

In crudeltà solo a se stesso eguale. 

Se placido favella e t'accarezza, 

Gli amplessi suoi presagj son di morte. 

Oppongo l'arte all'arte, ond io lo posso 

Perder, quando verrà della vendetta 

Il dì propizio. Druso cada a un tempo, 

E quanto avanza di Cesarea stirpe. 

Sarai Sejan, s'io regno. 

E u d e il o 

A me sol basta 
Ch'io possa vendicar l'onta superba. 

SEJÀNO 

Nell'onte ancor ti son compagno; m'odia 
Druso ; ei la fede mia rende sospetta 
Al genitor; presso al Senato, ai grandi, 
Presso al volgo oscurar tenta il mio nome. 
Mi conosce, uè danno alcun gli posso 
Recar, perchè ni' è ignoto il suo pensiero. 

Et DEMO 

In me s'affida, e sol nel giorno estremo 
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Gli sarò noto. Or vado ad esso, e tosto 
Conoscerai la mente sua. 

s £ J a n o 

Ma veggio 
La sua sposa venirne. Eudemo, vanne. 
Tadopra. ( Or deggio lusingar costei ). 

SCENA IV. 

SEJANO, LIVIA. 
LIVIA 

Dammi, o Sejano, a Cesare l'ingresso. 

s E J a n o 
A Cesare parlar non si concede. 
Le alte cure del regno or la sua mente 
In profondi pensier tengono avvolta. 
Ma se talora del tuo cor m'apristi 
Gl'intimi sensi, domandarti posso 
Quai sia mai la cagion che ti conduce 
Alla regal presenza? 

LIVIA 

Non t'è noto 
Il fasto d'Agrippina, ond'ella sembra, 
Non io l'erede del Romano Impero? 
L'iniqua trama ignori, onde seduce 
Druso, e lo rende al genitor ribelle? 
Dacché apprese costei del suo consorte 
Le veci a sostener, fatta guerriera, 
Con ingegno virile in Roma spande 
Discordie, e risse. 
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S E J A N O 

È ver, costei s'usurpa 

I primi onori $ al campo Marzio, al l oro 
Son tutti suoi gli sguardi , i plausi sono 
Diretti a lei: Livia è negletta, e resta 
Obliata qual fosse oscura donna. 

Ti motteggia la plebe, e dice = O moglie 
Degna di Druso in ver! Come sarebbe 
Agrippina di lei sposa migliore ! = 
Quanto ne fremo ! 

LIVIA 

Ti farò ben io 
O vii plebe tacer. Tu non vorrai 
Vedermi inulta. 

s E j A n o 
O Livia, a lunga prova 

II tuo Sejan conosci ; il sai che ognora 
Cara mi fosti, e il sol desio d'impero 
Accese il nostro cor. Lasciamo al volgo 
Vezzi, lusinghe, affanni; alme noi siamo 
Ben altre, noi. 

LIVIA 

Poco mancò che ad ambi 
Fatai non fosse questo amor. 

s e j a n o 

Noi niego; 
Troppo fu T ardir mio, quando tua destra 
Al superbo tiranno in don richiesi . 
Ei placido rispose, e in quella pace 
Lessi il mio fato ; nel cangiar fui destro 
GÌ* incauti accenti , e allor cessò il periglio . 
Il nostro amor niun sa ; se avvien che il sappia 
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Il tuo sposo, gli fia scusa non lieve 
D'infedeltà; nè può saperlo Roma. 
Della reggia i misteri al volgo copre 
Impenetrabil velo; anche al tiranno 
Dalla memoria cadde; ei lo credette 
In me d ambizion lampo fugace. 

LIVIA 

Che far potea? Cenno crudel m'impose 
D'unirmi a Druso, e sopportar mi fece 
L'ingrato nodo il solo amor del soglio, 
Che serbava in tal guisa alla mia prole. 
Ma il mio cor sarà tuo finch'io respiri: 
Verrà stagione in cui s'opponga invano 
L'assoluto signor ai nostri voti. 

s E j a n o 
Morte il può sola. A noi propizia forse 
Da sè verrà ... Ma se tardasse . . . o Livia . 

LIVIA 

Intendo. 

Oh ! stolto . Che dissi ! Non resta 
Druso, e Agrippina? 

LIVIA 

Scellerata coppia 

Io li aborro. 

s E J a n o 
A ragion. Ma tu non sai . . . 
Druso t'è sposo alfin . . . giovine incauto . . 
Sedotto . . . 

LIVIA 

Parla. 
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S E J A N O 

Ma Agrippina . . . iniqua . 

Misera Livia ! 

LIVIA. 

Svelami , t' affretta . . . 
s E j a n o 
O Livia no; la pace tua m'è cara 
Quanto la vita . 

LIVIA 

Non più . . . 

S £ I A N O 

Saputo 

L'arcano, io poi t'udrò di me dolerli. 

LIVIA 

Più col tacer, che col parlar m'uccidi. 

s E J a n o 
Ebben ... di auanto a rivelar son pronto 
Giuri serbar fido silenzio ? 

LIVIA 

Il giuro, 
suino 
Di scellerato ardore . . . 

LIVIA 

Oh ciel che intesi! 
Ben me n'avvidi anch'io . . . ma . . . 

s E j a m o 

Il tuo ripudio 

( LIVIA 

E Druso? . . . 

S E J A N O 

Il vuol. 



ATTO PRIMO i5 9 

LIVIA 

Ed io dal trono espulsa? 
s E J a n o 

Forse da Roma. 

LIVIA 

E regnerà colei? 
s e j a n o 
E i tuoi figli fian servi ai figli suoi . 

LIVIA 

Ma come? Donde? INarrami . . . Tu forse 
Sei deluso , e in fatai error m'induci. 

SEI ANO 

Narrerò, poiché il vuoi, della nefanda 
Congiura il rito orribile e solenne. 
Nei penetrali della morte oscuri, 
Ove l'ossa dei Cesari han quiete, 
Nell'orror della notte insiem discese 
La congiurata coppia. Al lume incerto 
Di fosche faci collocar l'effigie 
Di Germanico. Allor discinta e scalza, 
E scomposte le chiome in guisa orrenda, 
Agrippina spargendo acque infernali, 
Fieramente dicea. = O re dell'ombre, 
O Ecate triforme, o Dive ultrici, 
O Caos, o Flegetonte, io vi consacro 
Il capo di Tiberio , e la vendetta 
Dell' estinto mio sposo a voi commetto = 
Indi la nera vittima percosse 
La man porgendo sanguinosa a Druso, 
E si giuraro insieme orribil fede. 
Eudemo al rito era presente, e tutto 
Narrommi. Di Tiberio la mina 
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Han giurata costoro, e in un la nostra. 

LIVIA 

Inulti rimarrem ? Prendi la destra , „ 
Tua sarà , se una via di vendicarmi 
M'insegni. ' 

s e j a n o 
Mille a te insegnarne posso. 
A far lamento da Tiberio andrai 
Deir empio sposo ; a prepararlo or vado 
A ogn altro taci l'alto arcano. O Livia, 
Non disperar col tuo Sejano al iianco . 



Digitized by Google 
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SCENA PRIMA 

DRUSO, EU DEMO. 

E U D E M O 

E fia , signor , che te pensoso io veggia , 
E in afflitto sembiante, allorché Roma 
A tuo lavor si svela, e il comun voto 
Ti chiama al soglio ? 

DRUSO 

Ho assai ragion di tanto. 
Gran duol mi prende in rimirar la plebe 
Per me ribelle al padre: essa mi pone 
In periglio, nè il vede. Il rio Sejano 
Per delitti feroce, e per la. troppa 
Fortuna insano, senza scettro ha regno: 
Sai che m' odia : ad offenderlo mi trasse 
L'amor della mia Roma, e quel di figlio. 
Non è malvagio, qual si crede in Roma, 
Tiberio, o tal gli empi consigli il fanno 
D'accorto istigatore. A me non resta 
Altro a sperar che l'Isola, o la morte . 

'e u D e m o 
Ma se non parla di Tiberio in petto 
La natura, convien che alto vi parli 
Ragion di stato . Non pensar eh' io creda 
Che in vita a te l'impero ei ceder voglia. 
Ma potrebbe obliar d'esser mortale? 
Di un successor ha d'uopo, e non può farsi 
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Arbitro della scelta . Unico resti 
Della sua prole: il tuo valore e senno 
Altre volte conobbe : la Pannonia , 
Di cui tu giovinetto trionfasti, 
Del terror del tuo nome è piena ancora . 
Già dei famosi eroi la fama eguagli : 
Chi ti faceva dubitar del trono, 
Soggiacque a morte . 

d r u s o 
Al regno io non aspiro , 
Alla pace di Roma, alla mina 
Aspiro sol del consiglier malvagio. 

e u d e m o 
Oh ! ciel perchè non ti somiglia il padre , 
Nè al par di te colui conosce ? 

d r u s o 

Eudemo, 

A fortuna servile io ti ritolsi 
Onde l'alma inalzarti, e farla degn* 
Della fiducia mia . 

eudemo 

Di Unto bene 
Serbo memoria eterna; ad ogni evento 
Per te disposto io son. 

D R U S O 

Dunque t'adopra 
Perchè del rio Sejano i cauri inganni 
Conosca il padre , e alfiu da sè il discacci . 

EUDEMO 

È sì profondo quel fellon , che niuuo 
Speri mai di sorprenderlo . 
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DRUSO 

Il circonda , 

E l'otterrai. 

E U D E M O 

Ma iniquo al par di lui 
Farmi dovrei, nè il so. 

DRUSO 

Non creder ch'io 
Voglia mai consigliarti opra nefanda. 
Da se stesso l'inganno alnn si scopre. 
Nei pravi tempi, in cui non resta avanza 
.Dell'antica virtù, fra tanti iniqui 
Il pregio cresce del serbarsi intatto. 
Conforto alla virtù da me sol prendi; 
Il cauimin di lbrtuna altri t'insegni. 

e u D e m o 
Non disperar; tu mi trafiggi il core, 
E mi costringi al pianto. 

DRUSO 

Oh! se potessi 
Un dì regnar, non che vana m'accenda 
Ambizion, quanto sarei diverso 
Dal genitor? Non fiderei la sorte 
De' miei sudditi a un solo, ad un Sejano. 
Io stesso di mia man trattar vorrei 
Le lor piaghe, dividerne il dolore. 
Chi non è avvezzo a sopportare i mali 
Gli altrui non cura. Potrei forse allora 
Compire il mio pensier di render Roma 
All'antiche sue leggi. Un re non puote 
Opra tentar più bella, e più famosa. 
Oh! se a me fosse riserbata, oh! quanto 
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N'andrei superbo. Ma inoltrarsi veggio 
La dolente Agrippina; a' suoi lamenti 
So che me solo testimon desia . 

SCENA IL 

■ 

AGRIPPINA (x), DRUSO. 

D R U S O 

O principessa, avanzati $ puoi meco 
Sciogliere al tuo dolor libero il freno. 
Qui non ci ascolta alcun. 

AGRIPPINA 

Vedi quest'urna? 

DRUSO 

Ah! per pietà l'ascondi agli occhi miei . . . 
O cener sacro del fratel, mi chiedi 
Vendetta, il so, nè vendicarti posso. 

agrippina 
Questo è quanto del grande eroe rimaue, 
Quanto dei Numi la crudel pietade 
A me lasciò d' eredità funesta . 
Di tanto ben geloso un dì Tiberio 
Temo non me l'involi. 

DRUSO 

Il genitore 

Stimi crudo così? 

agrippina 
Ei che mei tolse 
Può le ceneri sue negarmi ancora . 

(i) Con un'urna in mano. 
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DRUSO 

Tu sai che il vendicò, del rio Pisone 

A placar F ombra sua spargendo il sangue . 

A G r i p p I N V A 
Ma il suo non sparse ancor: fu di tal morto 
Istrumento Pisone, autor Tiberio. 

1) R U S O 

So che di Roma il mormorar Faccusa. 
Oggetto è sempre di maligne voci 
Chi siede in trono, e di vclen le morti 
S'incoi pan, di cui rea sposso è natura. 
E necessario a conservargli il trono 
Era il suo figlio ; egli quotati avea 
Della Germania i moti. 

AGRIPPINA 

La sua gloria, 
Dei Romani l'amore e delle squadre 
Fur creduli dall' invido tiranno 
Delitti atroci; del trioufo in vece, 
Al feretro il serbava, usato prezzo 
A chi profonde pei tiranni il sangue . 
Ei pel soglio tremava, e per la vita 
Che non merta, e un rivai, non un sostegno, 
Rimirando nel figlio, alle sue crude 
Ambiziose mire ei l'immolava. 
Tu mal conosci il padre, e dal tuo core 
Misuri il suo. Ne lei dipinge assai 
L'oppresso mondo? Le provincie esauste 
D'uomini, e d'oro, e Roma? . . . cui dispiacque 
La clemenza d'Augusto, or costui solire. 
Di questa tigre alla digiuua rabbia 
Siam vittime devote, intorno chiusi | 

ra. l 18 
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Senza speme di fuga; e n'è fin tolta 
La libertà di piangere, attendendo 
Di morte il messaggero ad ogni istante. 
In tutti i volti un delator si teme, 
E nelle cose inanimate ancora . 
Guardarsi, di portar umana faccia 
Meravigliati, sospirar, tremare: 
Dappertutto silenzio, orror di tomba. 

DRUSO 

Stato crudeli Ma d'ogni mal Sejano 
E la nascosa fonte. 

agrippina 
Ebbe egli parte 
D' Agrippa al fato? Onde salire in trono 
Le prime orme che impresse eran di sangue. 
Che abbia natura a consumar delitti 
Per sè bastante, noi fan chiaro assai 
Gracco, Asiuio, Mamerco, e mille e mille 
Vittime illustri, ed il german, la sposa 
Lentamente svenata? E che più cerco? 
Mi suona ancor del moribondo sposo 
La flebil voce in core. Ei mi dicea: 
= 11 velen che mi scorre entro le vene 
Mi diè Tiberio; ei di tal premio onora 
Tanti sudori per serbarlo in trono 
Sparsi fìnor da me; se m'ami, o sposa, 
Dalla sua cruda gelosia di regno 
Salva i pegni comuni , e in un te stessa = 

DRUSO 

Forse in error era il fratel, nè credo . . . 

agrippina 

E tu qual altro guiderdon t'aspetti ? 

^1 " -• 
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Per te Roma è in tumulto: il rio tiranno 
Contro chi lo previeu ne' suoi desiri 
Freme; che fia di chi si oppon? Tu sei 
Reo di virtù! Dov'ei regna, e consiglia 
Sejan, virtude è capital delitto. 
Kè Tiberio si mitiga, com' uomo 
Per sazietà, preghiere, tempo; invece 
Il suo cupo rancor s' inaspra, e cresce. 
Uso a versar dei figli il sangue, il tuo 
Fia che risparmi? Ambizion feroce 
La nera alma gì' invade. Hai tale un padre 
Che impugnar si lusinga anche dall'ombre 
Lo scettro, o nel suo lato involger Roma. 
Così a te pensa ; e del mio sangue ha sete . 
Ma può fatai tornargli . In Roma ancora 
Di Germanico sacra è la memoria, 
Cara è la vita mia; la plebe io posso - 
Ribellar a mia voglia, io . . . 

DRUSO 

Che mai dici? 
In lui rispetta il figlio. Io la sua mente 
Conoscerò, lo placherò; se mai 
Compir vendetta alcuna in te pensasse, 
Quando inutili lian preghi, e querele, 
Di te allor mi farò con fermo petto 
Aperto difensor. Ti giuro eterna 
Amistà sventurata; Eccoti iu pegno 
La destra. 
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SCENA III 

LIVIA, DRUSO, AGRIPPINA. 

LIVIA 

Proseguite . E che vi arresta ? 
Nessun timor di me vi prenda . Approvo 
Il nodo, da cui Roma attende pace, 
£ augusta prole. In te risorto io veggio 
Germanico; tu sei di tanto eroe 
Degna, ei di te. Godo in mio cor che sia 
Si generosa cop|>ia insiem congiunta. 
La mia presenza è qui importuna : spero 
In altra guisa rivedervi. 

scena ir. 

DRUSO, AGRIPPINA. 

DRUSO 

Ascolta ; 

Ah! tu in inganno sei. Quai detti acerbi! 

AGRIPPINA 

Crede amor *Y amistà ! Chi mai? . . . 

DRUSO 

Sejano 

Qui riconosco, e l'arti sue nefande. 
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SCENA V. 

TIBERIO , DRUSO, AGRIPPINA. 

TIBERIO 

Livia adirata parte, e voi turbati? . . . 
Dunque non regna in sen di mia famiglia 
La pace ch'io tanto amo? O figlio mio, 
Bramo favellar teco . Principessa , 
In altro tempo a me ridir potrai 
Quel dolor, che t'accora, e che mal celi. 

SCENA VI. 

TIBERIO, DRUSO. 

■ 

TIBERIO 

O figlio, unica mia speme, e di Roma, 

Sostegno della mia cadente etade, 

Io t'amai sempre, e fin d'allor che il mondo 

Fra Germanico e te pendea dubbioso, 

In segreto te, o figlio, io destinava , 

Allo scettro degli avi. Ai Numi piacque 

Ritogliersi Germanico, volendo 

Liberarti così di un gran rivale. 

Quindi rivolto fu di Roma il guardo 

In te solo, e tu degno eri di tanto. 

Imberbe aucor te la Pannonia vide 

Ristabilir il militar contegno, 

E l'onor dell'antica disciplina. 

Di tue fatiche gloriose in premio 

Al poter Tribunizio, al Consolare 
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Fosti poi sollevato; in questa guisa 
Dei poteri al più grande io ti serbava: 
Così onorar me volle Augusto; in trono 
Così sulle paterne orme tu sali. 
Delle pubbliche cose io teco il peso 
Divider già volea. Ma che ne avvenne? 
Roma ha previsto le mie brame , e chiede 
Ad alta voce, e in minaccevol suono 
Te collega del regno, e successore. 
Perchè usar mai sediziosi moti, 
Mentre ottener potea con tutta calma 
Quanto io con essa desiava? O figlio, 
V'è chi t'accusa autor de' rei tumulti, 
E che non pago di rapir al padre 
11 serto, vuoi rapirgli anche la vita. 
Ma tu noto mi sei; nè in te conobbi 
Indole sì crudel da farti a un tratto 
Turbator della plebe, e parricida. 

DRUSO 

Nè orror ti prende in proferir tai detti? 
Sento il volto avvamparmi in fuoco d'ira, 
Che rossor di delitti esser non puote. 
Taccia inaudita, orrenda, e dell'infame 
Ritrovator ben degna. O padre, e quando 
Cesserai di dar fede a chi t'aggira 
Con arti inique? 

TIBERIO 

Vi è chi ancor t'accusa 
D'amor per Agrippina, e infido sposo 
Ti chiama, e genitor crudele; e dice 
Che destinando vai di Roma al soglio 
Non la tua, di Germanico la prole. 
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DRUSO 

Duncfue tu presti fede all'empie accuse ? 

TIBERIO 

O figlio avrai lo scettro, ed a tua voglia 

Sceglier un successor ti fla concesso . 

Ma qual sia questo soglio a te serbato 

M'avveggio che non sai. Dirmi potresti: 

Un'armata al Miseno, una a Ravenna 

Difendono l'un mar d'Italia, e l'altro. 

Misj, Iberi, Pannonj, Illirj, Albani, 

Affrica, Egitto, e quanto suoi si stende 

Dalle Arabiche sponde al freddo Scita, 

Il terror delle nostre armi raffrena. 

Ma saper dei, che se il dominio cresce 

Scema il potere. Io sol, che delle cose 

Ho in man la somma, io so le occulte piaghe 

Che affliggono l'impero, e non per anche 

Palesi a Roma, i ribellanti moti 

Pronti a scoppiar fra i Galli, c fra i Germani: 

E basta d'un sol popolo l'esempio, 

Onde insorgano tutti, e Roma cada. 

Qui dentro è il mal peggior; qui delle parti 

fton è spento l'amor, che Siila e Mario 

Ispiraro, indi Cesare e Pompeo, 

Augusto e Antonio; vive ancor chi vide 

La Repubblica, e freme, e mal comporta 

Che imperi a tutti un solo, ove son usi 

A regnar tutti, e ad obbedire a un tempo. 

L'impero, benché sia da molte etadi 

Preparato, e da mille illustri eroi, 

Giovine è troppo: senza pace e guerra 

Noi siam, senz'oro, amor, possanza, ed armi, 
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Che chiamar non si ponuo armi resterne 
Alla iiig3 disposte, o al tradimento. 
Sogliono i vasii imperi esser caduchi, 
Se non li regge la prudenza, e il senno; 
Tu T hai : ma se non era a tanto eguale 
La gran mente d'Angusto, e fu sentito 
Dolersene, di me non ti lavello, 
Esserlo puoi tu giovinetto alunno 
Dell'imperar nell'arte a pochi nota 
Mal addestrato ancor? Ah! pensa o figlio, 
Che tutte incerte son le umane cose. 

DRUSO 

Con armate legioni al Reno in riva 
I tumulti a sedar tosto m'invia, 
È questo il trono ch'io ti chiedo. 

TIBERIO 

Roma 

Soffrir potrebbe che sì cara vita 
S'esponesse ai perigli? Io lo potrei? 
Essa in trono ti brama, e non fra ranni. 
Ma tu non sai qual don funesto è il trono: 
V'ascendi, e lo vedrai. L'avo rimira; 
Chi più di lui clemente, umano, giusto? 
Eppur si congiurò contro i suoi giorni: 
E da chi? Da color ch'ei colmi avea 
Di benefìzj, dagli amici suoi. 
Io pria di possederlo, io ben conobbi 
Cosa era il regno, e m'ascoltò il Senato 
Ricusarlo; io volea render a Roma 
L'antica libertà, la stolta volle 
Servir piuttosto, ed obbedir convenne, 
E regnar . iMa qual frutto io ue raccolga 
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Tu il vedi, o figlio. Uccision v'è mai 
Che noo s'ascriva a me? D' Agrippa il fine, 
Se lede presti alla maligna plebe, 
Opra fu di mia mano , e il tuo fratello 
A me sì caro, e necessario tanto, 
Io fui, io che l'uccisi. I Numi il sanno 
Se il piansi, e se co' miei potuto avessi 
Rendergli i giorni suoi, credi tu forse, 
Che dati io uon li avrei? Tanto V amava. 
Tradimenti, sospetti, odj, terrori, 
Adulazion, minaccie, turbolenze 
Nelle provincie, in Roma, entro la reggia, 
È questo il ben che mi dispensa il trono: 
E tu l'avrai, ma noi bramare, o figlio. 

DRUSO 

Ah! no che al soglio, o padre, io non aspiro, 

E se privar men vuoi , pago ne sono ; 

Ma non negar il tuo paterno amore 

A un figlio che n'è degno. Ah! così il cielo 

Condur ti desse alla vecchiezza estrema 

I giorni tuoi, com'io ne sarei lieto. 

Che se Roma delira, il ciel n'attesto, 

E l'innocenza mia, ch'io non destai 

I tumulti, che aborro, e che son pronto 

A sedar, se tu a me ti degni imporlo. 

Ma che dirò dell'infamato nome, 

Onde si tenta di macchiar la sacra 

Amistà che mi unisce ad Agrippina? 

Amor s'appella, e scellerate nozze 

S'ardisce ritrovar. L'augusta donna 

Consolo, è ver: spesso con lei sull'urna 

Di Germanico verso il pianto anch'io. 
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E con lei di sì grande eroe compiango 
L'alta memoria. E tu non lo piangesti? 
È sì nobil pietà dunque delitto ? 
Chi è che tal la crede ? Ove si cela ? 
Di tenebre sol gode. Io di uno sguardo 
Confonderlo saprei, farlo tremare: 
Noto allor ti sarìa, ne al tuo cospetto 
Oserebbe venir con rei consigli 
La tua pace a turbar, quella di Roma, 
E della tua famiglia. 

TIBERIO 

E di chi parli ? 
Par che noto ti sia . . . svelati, o figlio; 
Sai che il parlar misterioso aborro . 

DRUSO 

Parlo del rio Sejano, e tu mei chiedi? 

TIBERIO 

Figlio mio, caro figlio, in lui rispetta 
Del genitor la scelta. E non comprendi? . . . 
Per sospetto oscurar la fama altrui 
Opra è di Druso indegna, e di chi deve 
Reggere il mondo, li mio Sejan non ami: 
Forse ne avnii ragion, ma pensa a un tempo 
Che oltraggiarlo non dei. Sian l'opre tue 
Sempre innocenti, e non temer d'accuse. 

DRUSO 

Se alcuna cosa ho meritata mai 
Da te, credi a' miei detti. Io ti scongiuro 
Prosteso al suol, (i) tinche a lui porgi orecchio 
Sempre reo ti parrò. Svenami pure, 
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Eccoti il petto, ma non dir che sono 
Figlio ribelle. Che a' tuoi sacri giorni 
Non attentai, sia noto a Roma, quindi 
Puniscimi , se vuoi ; purché rimanga 
Intatto l'onor mio, morte non curo; 
Nè da' tuoi piedi m'alzerò giammai, 
Finché tu non mi rendi il primo affetto. 

TIBERIO 

Alzati, e vieni ornai fra le mie braccia. 

D E U SO 

Padre, perchè in tal guisa al sen mi chiami? 

TIBERIO 

Orror tu senti dei paterni amplessi? 
Dunque tu sai d'esserne indegno! 

D R IT S O 

O padre 

Un non so che di livido traluce 
Dagl'occhi tuoi, che fa tremarmi. 

TIBERIO 

Dunque 

Se gli amplessi non vuoi, l'ira paterna . . . 
Ma ad onta tua vo' perdonarti. O figlio 
Vieni . . . 

d r u s o 

Giacché tu il vuoi t'abbraccio, o padre , 
Nè crederò che mi dimostri amore, 
Mentre nel cor . . . 

TIBERIO 

Non più, lasciami. (Io fremo.) 
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SCENA VII. 

■ , 

TIBERIO. 

Che nel profondo core ei m'abbia? ... Il volto 
Mi tradì! . . . più signor di me non sono! . . . 
Ma che pensar? . . . Che ingannator Sejano? . . . 
Ed oserebbe tanto ? Oh ! dura sorte , 
Che a lutto io sol non basti ! Che mi sia 
Chi può tradirmi necessario! E d'uopo 
Finger con te più dell' usato . Intanto 
M'ajuti a flagellar l'iniqua Roma. 
Quando l'avrò punita, il tuo supplizio 
A me potrà renderla amica. Druso 
Sarìa lòrse innocente? Ei con serena 
Fronte ascoltò l'accuse. E che pertanto? ... 
Ch'ei sia nelle paterne arti profondo? 
Simula, non v'è dubbio; ei m'adducea 
Con troppo ardor lievi discolpe, e vane. 
D'Augusto i giorni io numerava, e Druso 
Dee numerare i miei. Roma lo grida 
Imperator, ed opra sua fu questa. 
In ira a tutti io sou; dovrei vedermi 
Scherno di quei che tremar feci un tempo! 
Innanzi al trono la natura tace. 
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SCENA PRIMA. 

EU DEMO, SEJÀNO. 

E U D E M O 

D cena èia trama di tua mente eccelsa : 
Ma ad ingannar Tiberio . . . 

SEJÀNO 

Il .sol terrore 
Il può. Congiure mena, onde le crede. 
Tutti i nemici nostri eccoli Eudemo, (i) 
hi in breve a noi più nuoceranno. È d uopo 
Usar gran cura a sbigottir costui . 
Se il terror X abbandona un sol momento 
Più tremendo si fa. Tu stai di Druso 
Al fianco, e più che altr'uom, puoi la congiura 
Pinger sì che di vero abbia sembiante. 
Ma s'appressa Tiberio. All'arte, Eudemo. 

SCENA IL 

TIBERIO, SEJÀNO, EUDEMO. 

TIBERIO 

Sejan, quai prove del tuo zelo rechi? 

s E j A n o , 
Se non era il mio zelo, or la tua vita . . . 

(0 Mirandogli un foglio. 
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Leggi, e vedrai . 

TIBERIO 

Che mai tal foglio chiude? 
Contro me si congiura! E dal mio figlio! 
E da Agrippina? Oh quai nomi vi trovo ! . . . 
= Aterio, Planco, Lentulo, Norbano = . . , 
Oh ! traditori . Io fremo . Donde avesti 
Tal foglio, non mentir, tutto m'esponi. 

SUINO 

Ecco, signor, chi puote appien ridirlo. 

e u D e m o 
Son di Druso liberto, è ver, ma sono 
Cittadino Roman, del mio signore 
Fido vassallo; quindi m'è più cara 
La salute comune, e la tua vita, 
Che il ben di Druso. 

TIBERIO 

Fedelmente narra, 
E mercè pari al gran servigio avrai. 

e u d e m o 
È gran tempo , che torbido e pensoso 
Druso volgea gran cose. Un dì mi disse; 
= Sta lieto Eudemo, d'esser mio liberto 
Util ti fia = Con Agrippina spesso 
Parlar lo vidi; onde desìo mi nacque 
Di spiarne la causa, e alfin trovai 
Dei congiurati i nomi, e tu li avesti. 

TIBERIO » 

Vanne, o liberto; intesi. 
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SCENA III 



TIBERIO, SEJANO. 

TIBERIO 

E che! son dunque 
Minacciati i miei giorni? E da un mio figlio? 
Ha seguaci in Senato? E che far posso 
Di più tremendo? Il so; finché non scorre 
11 sangue a rivi, e non ondeggia il fuoco 
Per la perfida Roma . . . 

SCENA IV. 

TIBERIO, LIVIA, SEJANO. 

■ 

TIBERIO 

Ove t'inoltri? . . . 
O figlia, amata figlia impresso io leggo 
il dolor nel tuo volto. Al padre tuo 
Dì, che t'alìligge mai? 

LIVIA 

Cesare, io vengo 
Al tuo cospetto ad impetrar giustizia 
Di sposo infido, e insidiosa donna. 
L'augusta nuora tua l'ultima è fatta 
Delle Romane, a vii ripudio esposta. 
Ha giurato la perfida Agrippina 
Di romper le mie nozze, e unirsi a Druso 
Per desìo di vendetta. E tu il comporti? 
L'onta, il periglio è a noi comun: tu pure 
Minacciato, deriso . , , 
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TIBERIO 

Aneli' io ne intesi 
Correre incerta fama; esserne voglio 
Pria certo. Ah! nò che Druso mio non credo 
D' animo sì perverso . 

LIVIA 

Aspetta aspetta, 
Finché non scenda sul tuo capo il l'erro, 
Che alto vi pende . 

TIBERIO 

E che ? ... Tu sai ?.. . Favella . 

LIVIA 

Già fissa è la tua morte. A te l'impero 
E alla mia prole usurperan, se tardi. 

TIBERIO 

Orribile è l'accusa, ed inaudita, 
die ogni credenza eccede; eppur non fia 
Da me negletta. In me confida o figlia; 
Lasciami inunto. Ho gravi cure; addio. 

SCENA V. 

TIBERIO, SEJANO. 

TIBERIO 

Anche costei sa la congiura! L nota 
A tutti, ed io finora ... E se lo zelo 
D'Eudemo ... O tu conoscitor profondo, 
Tu ne' principj suoi non la sapesti 
Sorprendere, e potea nelle mie vene 
Scendere il ferro ... In chi affidarmi deggio? 
Fida in te sol Tiberio, e non temere. 
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S E J A N O 

Signor, della mia fè uou dubbie prove 
Avesti sempre, e zelo eguai mostrai 
Per te in questo periglio. Io lui che Eudemo 
A Druso ribellai; sull'orme sue 
d'imposi vigilar: se la congiura 
Scopristi, opra è di me più che d' Eudemo. 

TIBERIO 

Dissimular, cred'io miglior partito. 
Che si congiura contro il suo signore 
Ignorar dee la plebe; in altra guisa 
Invitata sarebbe a fargli oltraggio. 
Re spregiato non può serbarsi in trono, 
Ma re temuto il può benché aborrito. 
Se mi sei fido or di mostrarlo è tempo. 
Di quanti nomi il lòglio chiude, niuno 
Alla pena sottraggasi. Chi cada 
Di subito veleno, e chi di ferro. 
Sian d'isola puniti i più potenti, 
Onde la plebe men sussurri; morte 
Li raggiunga per via; tormenti adopra 
Onde i men fòrti svelino i compagui; 
Perano quindi. Se domanda Roma 
La cagiou delle pene, ad altri esponi 
Che contro Druso congiuraro, ad altri 
Altro, a nessuno il vero, onde sian tutti 
Lusingati, delusi, ed atterriti. 

s e j a n o 
Gli autori della trama . . . 

TIBERIO 

Andar fa d'uopo 
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Cauti assai nel punirli. A me Agrippina. 
Da costei s' incominci, e il suo s'affronti 
Feroce orgoglio coli' usata calma. 
Druso vedrai per lei svelarsi, e fia 
Che pretesti a punirlo incauto m'offra. 
Ma s'appressa la perfida Agrippina. 

SCENA VI. 

AGRIPPINA. TIBERIO, SEJANO. 

■ 

TIBERIO 

Vedova illustre dei mio figlio amato, 
Che di lui mi ridesti in rimirarti 
Dolce memoria e dolorosa a un tempo; 
11 crederai? Necessità fatale 
Mi spinge ad appellarti, e quanto costi 
Al mio paterno core, io con parole 
Adeguar non saprei . Tu fosti sempre 
Specchio, ed onor delle Latine spose, 
E di fè coojngale oltre la tomba 
]Nohile esempio; rispetiasti ognora 
La maestà dei soglio, e delle leggi. 
Eppur chi il crederia? Mendace lingua 
D'infami note la tua pura fama 
E il vedovile onor macchiare ardisce; 
Te sposa infida vuol, figlia ribelle: 
Ma di Tiberio in cor salva già sei; 
Pur (-Ili siede nel soglio alla custodia 
Delle leggi preposto, ad ogni alletto 

■ * 

(i) Alle Guardie. 
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Dee mostrar chiuso il core, onde gli è forza, 

E cod dolor tei dice, assicurarsi (i) 

Di te finché non hai l'accuse orrende 

Smentite in faccia a Roma. O figlia mia, 

Se giovarti poss'io nel gran cimento, 

Tutto farò per te, per quanto il soffre 

Il grado mio, purché te sciolta io veggia 

Dai ceppi indegni d'un augusta nuora, 

Della sposa d'un figlio a me diletto, 

E che piangendo ognor rammento. Oh! trista 

Condizion c >i re! Noi siam costretti 

I più cari a punir, ma noi non siamo, 

Le leggi, che hanno su noi stessi impero. (2) 

AGRIPPINA 

Nova arte in ver di porre in ceppi è questa! 

Inventar colpe, e dimostrar pietade 

Nel punirle. O Tiberio a me sei noto. 

Or più di freno non è tempo; or deggio 

Darti segni di libero dolore . 

So che morte n'avrò, ma da gran tempo 

L'hai fissa nella mente tenebrosa. 

Mostrati aperto; dei tiranni almeno 

L'intera lode avrai, senza il dispregio 

Che alla bassa tirannide conviensi . 

Roma è stanca di te: da tanto sangue 

Innocente, che a fiumi ognor versasti, 

Sorger vedrassi alcun vendicatore. 

Segui, con questi consiglieri al fianco 

Certo è il tuo scempio, e fia nuovo ed orrend 

Come lo sposo mio, me pur lusinghi: 

(1) Accennando a Sciano, 
(a) Vengono le Guardie. % 
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La tua lode è mortai . Sa Roma appieno 
Che non son rea; se pur non è delitto 
Pianger sull'urna dell'amato sposo. 
O Germanico, è ver, dovea seguirti 
Nel giorno che accogliesti entro le vene 
Un rio veleno. Oh! quanto l'avrei teco 
Volentieri diviso. Oh! te felice, 
Che almen serbato a rimirar non sei 
La sposa tua delle catene il peso 
Colla man sostener, che avesii in dono; 
E me tu non vedrai, nè i cari pegni 
Perir di crudo fato. A me imponesti 
Che rimanessi sol pei figli in vita, 
E rimasi . . . 

TIBERIO 

I tuoi figli . . . 

AGRIPPINA 

Ebben, signore? . . 

TIBERIO 

Da te cresciuti ad ingiusta vendetta, 
Un giorno il sangue mio . . . 

AGRIPPINA 

Ah ! non temerne : 
Sapranno, è ver, quegF infelici un giorno 
Qual era il padre, e chi può mai vietarlo? 
Ma poi rò sempre ad essi innanzi al guardo 
Più che i trionfi suoi, le sue sventure. 
E ad esser cauti im parerà n : rifletti 
Che son tuo sangue; se al regno non vuoi, 
Deh! non serbarli a morte. Io sol t* offesi, 
Ed innocenti dei materni falli 
Son essi : purché a me salvarli giuri, 
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Paga morrò. Dal dì che il mio consorte 
Perì, solo al dolor rimango in vita. 

TIBERIO 

Or lusinghi, or minacci, ed io mi serbo 
Ognor tranquillo. Al tuo dolor perdono 
L'onte di cui mi gravi, e quella voce 
Da te, qual si suppone, in Roma sparsa, 
Che mi chiama uccisor del figlio mio. 
Dell'amor tuo per Druso io non favello, 
Del tuo nuovo imeneo . . . non io, ma Livia 
È che sei crede, e rassicura, e prova 
Certa n'adduce . . . qui . . . poc'anzi ... a Druso 
La man . . . 

AGRIPPINA 

Livia s'inganna, e il suo maligno 

Istigator. 

TIBERIO 

Chi mai? Ti placa o donna. 
D'Augusto alla nipote, alla dolente 
Vedova di Germanico, alla figlia 
Obbediente del signor del mondo 
Tal contegno mi par non ben s'addica, 
O m'inganno. Ti placa, e Druso ancora 
Placar saprò, lo spero. 

AGRIPPINA 

Avvampi d'ira; 
L'ascondi invan; qual me il tuo figlio aborri, 
In lui non è delitto; ei per me nutre 
Amistà, non amor, credi a Sejano, 
Che al parricidio ti trascina. Ah! pensa 
Che Druso a Roma è caro, e che il suo sangue 
Può divenir fatale a chi lo versa. 
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TIBERIO 

Se perderli io volea, d'altri pretesti 
Eravi d'uopo? Chi son io, ben tosto, 
Se so punire, o perdonar l'offese 
O figlia mia vedrai. Per or t'è forza 
Accomodarti ai tempi, e questo giorno 
Che libertà ti toglie, avverrà lorse 
Che a te la renda, favellar con Druso, 
Col mio figlio potrai ; egli il suo pianto 
Coulbnderà col tuo sull urna sacra 
Del vostro gran Germanico; non voglio 
Al tuo dolor negarla; è a te concessa: 
Altro chiedi da me? 

AGRIPPINA 

La morte io chiedo. 
Guardie, son vostra, andiam. 

SCENA V1L 

TIBERIO, SEJANO. 
TIBERIO 

Querula donna 
T'appagherò ben' io ... Me appien conosce! 
Con tanta cura favellar di Druso, 
Consigliarmi a salvarlo ... E tu l'udisti! 

SEJANO 

Sembra che Druso l'ami; egli aborrendo 
Ambi noi, forse le ispirò . . . ma . . . 

TIBERIO 

Incauti . . 

Congiurar contro me!... Con detti acerbi 
Tiberio provocar! . ... 
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SCENA vur. 

DRUSO, TIBERIO, SEJÀNO. 

DRUSO 

Padre, che vidi ? 
Agrippina in catene ? Oh ! ciel 1' augusta 
Vedova di Germanico, la nuora 
Di Tiberio? Che mai ti spinse a tanto? 
Se del tumulto insorto ira t'assale 
Volgila tutta in me; cagion funesta 
D'ogni danno son io, ma I* innocente 
Donna risparmia. Se pietà, dovere, 
Non tei consiglia, il tuo vantaggio il chiede , 
La sicurezza tua . Credi che Roma 
Non fremerà di tanto? In ogni petto 
Di Germanico desta è la memoria: 
E di sua sposa è l'unico pensiero 
L'urna che asperge di furtivo pianto. 
Ma chiamarla osa interpetre maligno 
Di tumulti cagione. E mancan forse 
Delitti all'innocenza, ov'è costui? 
Fabro d'occulti inganni ei si rallegra 
Più assai che del suo ben, dell'altrui danno. 
Padre il conosci aliìn . costui è un mostro 
Che il ciel nell'ira sua mandò fra noi 
A distruzion del gran nome Latino. 
Ei ti tradisce, e in sen l'odio t'ispira 
Verso i più cari tuoi ; ei nella nostra 
Ruina alzar la sua grandezza tenta. 

s E j a n o 

Signor , creder potresti? O prence, pensa . . 
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Chi del mondo è il signor? Chi mai di voi 
Al Senato comanda, alle coorti, 
Ai Consoli, alla plebe, alle provincie? 
Il nome è tuo, signor, ma di Sejano 
Sono i consigli, e l'opre. Ah! non si dica 
Che il più vii de' mortali, e il più nefando 
La mente eccelsa di Tiberio regga. 
Che per un re non v' è maggior flagello 
D'iniquo consigliere. Eccoti appieno 
Costui svelato 5 lo discaccia , o padre , 
Da te, da Soma, e il comun voto adempì. 
Certo ben son che ai detti miei t'arrendi . . . 
Ma tu m'ascolti con immoto viso 1 
Senza pietà, senz'irà. O caro padre 
D'una parola di clemenza, o sdegno 
Appaga il figjio tuo. 

TIBERIO 

Vieni, o Sejano. 
SCENA IX. 
DRUSO. 

Così mi lascia! Oh! ciel che feci mai? 
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SCENA PRIMA 
Notte. 

■ • 

SEJANO. 

E tarda Eudemo ancor? Eppur gli feci 
Giunger l'annunzio, ch'io grand uopo avea 
Di favellar con lui . . . Vien gente ... È desso. 

SCENA IL 

SEJANO, EUDEMO. ' 

SEJANO 

Giammai più grato, e necessario a un tempo 

Kon arrivasti a me. Fiero disegno 

Io volgo in mente, e tal che apparir faccia 

Al dubbioso tiranno il tìglio reo 

Palesemente. 

EUDEMO 

Equal? 

SEJANO 

Se desiderio 
Di giurata vendetta il cor t'accende, 
Spero che plauso mi farai , nè lento 
Sarai nei secondarmi. Odi. In quest'ora, 
In cui suol Di' u. so il consueto omaggio 
Prestar al padre , attendilo , tremante 
Del periglio fatai che lo minaccia. 
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E U D E M O 

Nulla, Sejan, dal tuo parlare oscuro 
Io potrei rilevar . . . Ma pur . . . 

s E j a n o 

Dirai 

Che un nudo ferro a immergergli nel petto 
Io qui verrò . . . 

e u D e m o 
E noi farai? T'esponi 
A perdita sicura. 

SE) ANO 
Egli da prima 
Risolverà sottrarsi ; e tu il trattieni, 
la. che non parla. 

E U D E M O 

Ed a che mai? 
s E J a n o 
. Lo spingi 

A prevenirmi, ad impugnar la spada, 
A volgerla al mio seno. 

E u d e m o 

E s'ei...ma quindi... 

SEJANO 

Se noi facesse , usa le solite arti . 
Istigalo, tu stesso in man gli poni 
L'acciaro, il guida; oprar mi lascia il resto. 

IOP8HO 

Io non comprendo . . . 

s e j a n o 

All' opre tu vedrai . . . 

e u D e m o 
Ma non vorrei che la tua vita unto 
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A me diletta . . . 

SE J ANO 

Eudemo , ornai m' incresce 
Questo tuo diffidar. Nè mi conosci? 
Ma giunge ... In te m'affido. 

EUDEMO 

E non intano. 

SCENA III 

DRUSO, EUDEMO. 

EUDEMO 

Dove o signor? 

D R U S 0 

Dal padre . 

EUDEMO 

A queste 
Io t'attendea, sollecito; sospeso 
Ed ansioso per te. 

DRUSO 

Che dici? Il padre . . . 
Vi son nuovi disastri ? 

EUDEMO 

È la tua viu 

In periglio. 

DRUSO 

Chi mai? 

EUDEMO 

Sejan . . . 

DRUSO 

Quel vilel 
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Che vuol, che tenta? 

BUDIMO 

Ucciderti . 

OR U SO 

Fellone! 

e u D e m o 
Ei tosto qui verrà, fra l'ombre un ferro 
Nel tuo seno . . . 

D R u s o 
E fia ver? Da chi il sapesti? 

E V D E M O 4 

Da un suo liberto, a cui commise incauto 
La nera trama . A caso io eli te mossi 
Parola; ei si turbò; m'accorsi tosto 
Del color : gli cercai se alcuna insidia 
Meditava Sejano; ed oro, e largo 
Premio promisi ; di tua sacra vita 
Il valor gli mostrai, la tua sicura 
Gratitudine . 

D R U S O 

Ebben? Che far? Si vada 
Tuttofa svelare al padre. 

E u D e m o 

E tal l'accorto 
Traditor, che gli è lieve ogni discolpa. 
Volger l'accusa in te . . . Tu stesso t'apri 
Un abisso a' tuoi piò, nè te n'avvedi: 
Forse m'inganna il troppo amor che sempre 
Pel mio signor nudrii. Andiam, se il brami, 
Dal padre, purché poi . . . 

DRUSO 

i Non fia... ben parli. 
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Pietà, consiglio, fede. 

e u d e m o 

Ah ! parmi sempre 
Che giunga . . . non temer, questo mio petto 
Ti fia sicuro usbergo , e finché resti 
Avanzo in me di vita . . . 

DRUSO 

E che far mai? 
O incertezza crudeli Fuggasi dunque. 

e u d e m o 
Fuggir? Non fia, nò un servo tuo lo soffre. 
Trarrebbe il traditor dalla tua fuga 
Baldanza, e della reggia il più riposto 
Angolo non li fia sicuro asilo. 
Fermo l'attendi qui. Non dargli, o prence, 
Cagion di dispregiarli, e ti rammenta 
Il regio che ti scorre entro le vene 
Sangue dei Glaudj. Chi affrontar sapea 
E mille, e mille squadre in campo aperto 
Del braccio vii d' assaiitor notturno 
Paventerà? 

DB ir s o 
Ma un traditor anch'io . . . 
Indegno è d'alto cor. 

E U D E M O 

Tu sol chi tenta 
Svenarti , sveni ; e chi ? Sejan . Tal nome 
Fa divenir vi'tude il tradimento; 
Nè tal può dirsi il tuo. Se anco volessi 
E stolto, è forse reo verso costui 
Ogni perdono, e in te non sta ; tu sei 
Il regio erede; di punirlo impone 
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La maestà del soglio, il bea di Rom 
Che hai tanto a corj non trascurar lot. n 
Occasion. Da furia orrenda il padre 
Libera, e Roma da crudel flagello. 

DRUSO 

So ben che morte serbarammi il padre, 
Ma spero che di Roma il grato pianto 
Mi seguirà nell'urna, ed onorata 
Presso ogni buon sarà la mia memoria. 

e u D e m o 
Ma parmi udir . . . 

DRUSO 

Dov'è, dov'è l'iniquo? 

E U D E M O 

Non ti tradir col grido. Ei vien. 

DRUSO 

Mi lascia. 

E U D E M O 

Vanne, l'assali, uccidi, a terra cada. 

9 

SCENA IV. 

TIBERIO, DRUSO, SEJÀNO, EU DEMO, ccabdie. 

druso 

Mori ... (0 Che veggio? È il padre . . . 

TIBERIO 

A che t' arresti ? 
E il ferro traditor di man ti cade ? 
Tu non credevi in mezzo ni fidi miei 

(0 Credendo dì ferir Secano, «'avventa al petlo di Tiberio colla spa 
da, che a un tra tu» gli cade di mano. 
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Qui ritrovarmi. Eccoti il sen paterno. 
O guardie allontanatevi. O mio prode 
Giovanetto, sù via . . . ( La vita ... il regno . . . 
Costui?... E vive?... Ebbene...) Ah! dimmi, o figlio, 
Che mai ti lece il padre tuo, che mentre 
All'impero del mondo alzarti brama, 
Trucidarlo tu vuoi ? Bei saggi in vero 
Mi dai per tempo di beato regno! 
Prendi pur dal delitto animo, ed ira. 
Ti favellai poc' anzi in dolci note , 
E con tal sicurtà mi rispondesti 
Sì che quasi innocente io li credea. 
Dopo il tentato parricidio nega 
L'altre minori colpe, ancorché orrende. 

d r u s o 

Muto, atterrito, e d'alto orror compreso 

Rimango sì, che parlar posso appena. 

Ma protesto agii Dei, che hanno qtiest' ombre 

Notturne in cura, che a' tuoi dì paterni 

Non attentai . Mira chi ai colpi miei 

Io facea segno; nè si dee la taccia 

A me di traditor; costui la inerta, 

Che uccidermi tentò, nè stimai colpa 

Prevenirlo 5 ma tu sopraggiungesti; 

E che svenarti, o padre, io non volea, 

Rè alla presenza tua svenar costui , 

L'acciar che ai suol, non già per tema, cadde 

Assai tei dice . 

s E J a n o 

Assai t'inganni o prence. 
Hai ben ragion di addur discolpe, il veggio. 
Non dare in avvenir facil credenza 
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A chi mal ti consiglia, e ti seduce. 
Tu ni intendi, o signor, e sai che sempre 
A scusar m'adoprai quel cieco ardore, 
Clie a questo segno a traviare il guida. 

DRUSO 

E ardisci? . . . 

' TIBERIO 

Qual io fo r ascolta , o figlio . 

S E J A N O 

Se Tempio fallo, onde il più nero core 
Sarìa d' orror gelalo al sol pensiero 
Compir bramava, spettatore il padre 
Alla morte del figlio avrei richiesto? 
Se il nobil grado, a cui degnossi alzarmi 
D'invidia pieno, aborrimento desta 
In chi sperar dovrei la mia difesa, 
Mi conforto, eh' è nota al mio signore 
La pura intenzion, che ogni opra mia 
Guida, e lo ze.o . . . 

DRUSO 

Odi virtude! E come 
Ne ragiona Sejano ! Il mio compiange 
Delirio giovanili Roma s'inganna ! 
Giusta è la sua discolpa! E chi può mai 
Kon prestar cieca fede al buon Sejano? 
Al suo signore è noto. Ah! come al figlio 
Il fosse a lui così! Tu m'hai saputo, 
Iniquo, preveuir. Oh! dubbio orrendo. 
O Purie, o voi, che avete in guardia i regni 
Del nero Inferno, e questa inlame reggia, 
Voi sole il ver sapete. Ah! da qualcuno 
Io fui tradito. In chi ripor fiducia 
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Ove alberga Sejano? Un solo giusto 
Qui ritrovar si può? Costui congiunto 
A quell' orrido mostro , al parricidio 
Volea condurmi: o tu perivi, e allora 
M'avrìano ucciso, o tu restavi in vita, 
Come restasti, e dal sospeso colj>o 
Avrìan tolto, quai fan, l'accusa mia. 

SEJANO 

Io non rispondo: il mio signor ben vede 
La non credi bil fola. 

e u d e M o 
E come puoi 
Concepire, o signor, sì rio pensiero? 

SEJANO 

T'abbassa alle discolpe; il sono in vero 



DB OSO 

Che se non mi frenasse 
La riverenza del paterno aspetto . . . 

TIBERIO 

Che tardi? Or con un fallo emenda V altro. 
Vane scuse però. Ma sia pur vero 
Quanto asserisci di Sejan ... Tu il soffri . 
Contro il liberto l'ingegnosa accusa 
Più che l'altra di fede al certo è degna, 
Benché ambe il siano . Or uno, or due ne incolpi , 
E sempre te, come uom che di pretesto 
Passa in pretesto, e si confonde, astretto 
A mendicar gli accenti . In parte io voglio 
Crederti. O tu novello onor del trono, 
O magnanimo, a te lieve delitto 
Parea svenar chi il padre a sè compagno 

Voi. L 20 
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Nelle fatiche dell'impero elesse? 
Se ucciderti ei voleva, a te punirlo 
Spettava ? Chi ti fa giudice iu Roma ? 
Ve pur chi regna. Me trovar credevi 
Inaccesso a giustizia? In error fosti* 
Tuo meglio stimerei che a tante colpe 
La tua confession l'osse congiunta. 
Segno d'alcun rimorso almen daresti. 
Ma che favello mai? L'esserti accinto 
Al maggior dei delitti assai ti mostra 
Maggior d'ogni rimorso. Ogni opra tua, 
Ogni pensier m' è noto . lo già sapea 
Che unito coi più perfidi di Roma, 
Tu macellili.» vi a danno mio. Che t'era 
D uopo d'altri, se solo eri bastante 
A qualunque delitto? 

D R USO 

Oli ! ciel che ascolto ! 

O accuse atroci! 

TIBERIO 

Or nega che non ami 
La tua Agrippina. Amor per lei ti spinse 
A trucidar il padre . Infame nodo ! 
Ma tu non mi conosci. Oh! non avresti 
Pensato sol . . . Nel mio paierno core 
Già ottenesti perdon, ma sai ch'io sono 
Delle leggi custode, e sollevarmi 
Su lor non deggio. T'udirà il Senato; 
Parlar a tuo lavore, altro non posso, 
E pianger sulla mia sorte crudele, 
Che un figlio parricida ... Ah! lo togliete 
O guardie per pietade agii occhi miei . 
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Confida o Druso; benché non la merli 
Ti seguirà la mia pietà paterna. 

DRUSO 

Ch'io farti il ver comprendere non possa, 

Ch' io noi possa ad un padre? Oh ! nuovo orrore. 

TIBERIO 

( Qual fremito segreto mi riscuote ! ) 
Sejan . . . 

DRUSO 

Padre che pensi? 

TIBERIO 

( E non m'avveggio 
Che a vacillar comincio ? E che si prende 
Costui di me ludibrio? ) 

Che richiedi 

Dal tuo servo fedel ? 

TIBERIO 

Vanne o mio figlio. 

DRUSO 

Il mio destin con quella calma aspetto, 
Che dona all'innocenza un cor sicuro. 
Tu mi conoscerai; così potessi 
Conoscer quel fellon , che dal tuo fianco 
Vorrei veder, pria di morir, diviso; 
Da te il discaccia, o padre; anche una volta 
Il tuo figlio ten prega, in man di Roma 
Lascialo , e se tu il brami , iudi m' uccidi . 
D' Agrippina non parlo; ogni preghiera 
Che ti porgo per lei si fa sospetta . 
Sai ch'ha l'amor di Roma. E del tuo figlio, 
Questo l'ultimo avviso. Ah! non sprezzarlo 
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O padre, o pentimento un dì potresti 
Risentirne, ma tardo. E tu invan credi 
Lungamente goder delle tue colpe. 

SCENA V. 

TIBERIO, SEJANO. EUDEMO. 

TIBERIO 

Ti eleggo Eudemo alla pretura, il segui. 
Vo' che la plebe il veggia, e come appago 
Il suo voler conosca , e gli alti onori 
Che serbo al nuovo imperator; apprenda 
Il vero, il solo a rispettar la stolta; 
Ogni detto ne interpetra, ogni moto. 
Domanda, osserva, indaga, a me ritorna. 

SCENA VI. 

TIBERIO, SEJANO. 

■ 

SEJANO 

Mal in costui t'affidi; anch'io deluso 
Dalle arti sue rimasi ; e noi vedesti 
Insiem con Druso al parricidio unito ? 

TIBERIO 

Da quell'istante io la sua testa avea 

Già consecrala agl'infernali Dei 

Tacitamente. A temer d'un comincio 

A un tempo e cesso. Di te ancor . , . non temo. 

Si getti all'apparir delle nuove ombre 

Per le Gemonie scale, e il sappia Druso. 
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Ma le alte accuse udisti? Ah! non poss'io 
Creder che di Tiberio al trono aspiri. 
Tu lo conosci troppo , e la tua vita 
So che a periglio certo espor non brami . 

s E J a n o 
Signor, non proseguire. Udirne solo 
Parlar, m'empie d'orror. Dunque non basta 
La mia fede, e il mio zelo ? 

TIBERIO 

Ah! tu mi costi 
L'odio comun; nè opporsi può contr'esso 
Argin sicuro, e tu vel devi, e tosto: 
Se nò, se giunge il dì che a me ti chieda 
Roma, ben vedi consegnarti è forza. 
La plebe trema di chi fa tremare. 
E una belva che posa . Oh ! se si scuote 
Ed a ruggir comincia, e che siam noi! 

s E J a n o 
Della plebe non sol, ma del Senato . . . 

T I B e r i o 
Imbelle greggia di tremanti schiavi 
Lieve è condurla. Lo splendor dell'ostro, 
L'apparente potere, i doni, l'oro 
Fan sì che assenta ad ogni mio volere : 
Se alcun discorda, o mormorar s'attenta, 
Occultamente pera, e colf esempio 
Tenga docili gli altri, ed in terrore. 

S E J A N O 

In mille petti ancor dura il vestigio 
Di moribonda libertà. Ti chiede .. 
Pompeo Macro pretor, se debba a morte 
I rei dannar di maestade offesa. 
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L'audace Cordo chiamò Cassio e Bruto 
Gli ultimi dei Romani; osò Marcello 
Spargere contro te sinistri detti . 
1 u venduto d'Augusto il simulacro 
Da Falanio, e più in alto il suo vi pose 
Marcello, e il le' del sacro capo scemo, 
Collocandovi il tuo per gran ludibrio. 
Celebrar fra le tazze Afranio, e Otone 

I natali di Bruto. Infame tresca! 

Del tuo gran padre spergiurare il nome 
Ardì Rubrio. Altri in detti, altri t'uccise 
hi sogno. Questi il pallor tristo accusa, 

II favellar sommesso, il rio Sanzio, 
Quelli l'audace fronte, e il sogguardarti 
Senza tremor. 

TIBERIO 

Si osservino le leggi, 
s e j a n o 
Ma tornar verso noi rimiro Eudemo 

Frettoloso , anelante . Oh ! che mai fia ? 

■ 

SCENJ VII. 

EUDEMO, TIBERIO, SEJÀNO;. 

TIBERIO 

Narra, che rechi Eudemo? 

EUDEMO 

Atroci nuove. 
Roma tutta è sconvolta. Appena vide 
La plebe Druso di catene avvinto, 
Immensa turba a' suoi custodi intorno 



Diqi 



ATTO QUARTO 3o3 

Fremendo cresce , ed è il resister vauo . 
Da un altro lato libera dai ceppi 
Giunge Agrippina con viril sembiante, 
Ferocemente alzando il nudo acciaro. 
= Salvate Druso, esclama, il padre iniquo 
Come lo sposo mio lo serba a morte = 
= Viva Druso, gridar s'ascolta, viva 
Druso di Roma imperatore = viva 
Agrippina di Roma imperatrice = 
Gridano i suoi seguaci, e tutti, = mora 
Mora Sejano =, v'è chi ancor, = Tiberio s 
Gridar ardisce. Accusano d'oscure 
Trame anche Livia. Erigere vedresti 
Le immagini del figlio, e d'Agrippina 
E coronarle di festive fronde ; 
A terra rovesciar le tue, signore, 
E quelle di Sejan, di fango immonde, 
Oggetto di ludibrio . Argine pronto 
Oppor fa d'uopo; se il tumulto cresce, 
E imperversar si lascia, entro la reggia 
Kemmen sicuro sei. Tu non mostrarti . 
Sejan, s'esser non vuoi troncato a brani. 
Odi, signor, s'accrescono le grida, 
Odi orrendo clamore, ed oh! più orrenda 
Quiete . . . 

TIBERIO 

Ebbene imperator fia Druso; 
Dall' araldo § annunzi . 



3o4 DR USO 

SCENA Fili 

TIBERIO, SE J ANO. 

TIBERIO 

A clic siam tratti ! 
Fingi fermezza , e nel composto volto 
Leggo che tremi. 

s e j a n o 
Ma per te . . . 

TIBERIO 

Non sai 

Che tremar per Tiberio è gran delitto? 
Trema per te, per Roma. Non hai dunque 
Di che farmi sicuro? A che mi vale 
La tua vantata servitù? Ben vedi 
Già Torà tua sarebbe giunta, e s'io 
Ti abbandonassi a Roma, or sarei salvo. 
Tempo è di senno; a te mostrar s'aspetta 
Che non errai nel riserbarti in vita . 

SE JAN O 

In mente volgo ... tu saprai . . . non posso 
Per or . . . fra brevi istanti . . . 

TIBERIO 

Il più spedito 
È il consiglio miglior. Non è più tempo 
D' incertezza \ ogni indugio è a noi mina. 
Si parli a Druso; a ricusar l'impero 
S'induca in faccia a Roma. 

s E j a n o 

E ten lusinghi? 
Chi ordì congiure, ed assalì col ferro 
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Il genitor per sol desio di regno, 

Fia mai che il ceda ? Al par di te sarei 

Lieto di tanto, ina . . . 

TIBERIO 

Sai eh* io non amo 
Chi un alma della mia più forte ostenta. 
V'è chi tua morte mi consiglia: soffri 
Ch'io pel tuo meglio in me ritrovi il primo 
Mio consiglier, che a lui spiacer non debba 
Sejano alfine. 

s E J a n o 
È tua la vita mia, 
E in quanto è grata a te la serbo, ed amo. 

TIBERIO 

Uccider Druso è perigliosa impresa , 

Finché in armi è la plebe. Ascenda meco 

Per ora in trono, il titol vano ottenga 

Di collega ... se mai . . . O mio Sejano 

Talor ti pungo con amari detti . 

Alle furie di regno, all'agitato 

Core il perdona ... Al tuo signor tu fosti 

Sempre diietto . . . Alfin mortale io sono . . . 

L'età cadente ... il combattuto impero . . . 

La ribellante Roma una man chiede 

Che sappia contenerla . . . una gran mente . . . 

La man di Livia ... Tu Sejan comprendi . . . 

SEJANO 

(Qual insolito affetto ! Io tremo ) ... Io sono 
Tuo ministro fedel, non altro ... A tanto, 
Soffri che il dica, a me aspirar non lice. 

TIBERIO 

Giovami, trammi da vicin periglio . . . 



3o6 DRUSO 

Confida, osa . . . domanda . . . o taci . . . spera. 

Felice d'Asia il regnator che vide 

Pria di morire i figli spenti, e il trono. 

Malnata Roma tu saprai che sia 

Tumultuar ove Tiberio regna . 

A oppor la mia presenza alle insolenti 

Turbe or men vò; la tua fia perigliosa; 

Dall'ira di costoro asilo intanto 

Ti fian le regie stanze ; ivi m'attendi. 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA 

SEJANO, LIVIA. 

LIVIA 

E che? Sejano inoperoso, e lento 
Kella reggia si sta, mentre la plebe 
La sua non men che la mia morte chiede? 

sejano 
Vendetta io stava a meditar, ma soft, 
Nulla poss'io. 

LIVIA 

M'avrai compagna. 
sejano 

Il chiede 
Il periglio comun . Fuor di catene 
La feroce Agrippina alla commossa 
Plebe s'è fatta guida, e l'ardir mostra 
Onde pria resse le Romane squadre. 
Fur le grida, che a noi minaccian morte, 
Suscitate da Jei ; nè fia contenta 
Finché non sale col suo Druso in trono 
Calpestando le nostre esangui spoglie. 

LIVIA 

E credi Druso? 

SEJANO 

D'amor degno il credo. 
Amalo, il merta. Ogni virtude è in lui, 
La fede conjugal, l'amor di figlio, 



3o3 



DRUSO 



Ma tu sai pur che d'Agrippina segue 
Ogni voler ; sebbene ei discordasse , 
Dee secondar le brame della plebe, 
Giacché vuol regno. 

LIVIA 

E regneran costoro? 
Acconsente Tiberio, e non s'intìnge? 

s E J a n o 
Finora imperturbabile ed immoto 
Incomincia a tremar, e non pei soglio, 
Trema sol per la vita, e dona l'uno 
Per salvar l'altra; già chiamalo ha Druso 
Imperatorpe prima opra del regno 
Il tuo ripudio Ha, quindi l' esigilo j 
Dall' esiglio la morte. 

LIVIA 

E che far dunque? 
s E j A n o 
Uccider chi ci vuole uccisi è forza. 

LIVIA 

Che dici mai? 

S E J A N O 

Non mio, è di Tiberio 
Il consiglio, che in lui divien confando. 

LIVIA 

Vuol del suo figlio il sangue? 

SEJANO 

Oh ! se da noi 
Non s'obbedisce! In noi soli s'affida, 
E per quest'opra nostra ei si lusinga 
Ricuperar l'impero. Odi in quai detti 
Poc'anzi mi parlò. Come mai Livia 
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Soffre il ripudio? L'infedel consorte 
Che non punisce ? ... Io v' amai sempre entrambi 
Sarò privo di figli ... e siete degni . . . 
Rimase grave, e sospirando tacque. 

LIVIA 

Ma lo sposo svenar che mi amò un giorno, 
E che lieta mi fé di cari figli? 

SEJANO 

Lo sposo tuo non già, ma d'Agrippina 
Ucciderai . 

LIVIA 

Conducimi, son pronta 
Al gran delitto. 

SEJANO 

E chiami tu delitto 
Il prevenir chi del tuo sangue ha sete? 

LIVIA 

Ma estinto Druso, la rivai rimane 
In vita. 

SEJANO 

Non temer le tue vendette 
Farà Tiberio; e s'ei mancasse, il ferro 
V'è di Sejano. All'odio dei Romani, 
Al tempo, a' miei consigli il resto affida. 
Noi regneremo. 

LIVIA 

E regneran miei figli? 

SEJANO 

Chi, se non essi? Druso vien. Si vada 
A preparargli il suo destin . 

LIVIA 

Son teco. 



3io DR USO 

SCENA IL 

DRUSO, 

Agrippina, la sposa, il genitore 

Mi sfuggono; da tutti abbandonato 

K eli' ora son, che salir deggio in trono. 

Di ricusarlo invan tentai; la plebe 

Noi consente. Oh! fatale amor di plebe! 

L'oggetto de' suoi voti oggi solleva, 

Dimani opprime; eletto appena, aborre 

Un re , nei successor j>onendo speme . 

Già l'esempio paterno il cor m'ingombra 

Di funesti presagj . E di che deggio 

Temere alno ? Di cedermi l' impero 

Sembra contento il padre; Eudemo è in ceppi \ 

Punito fia Sejano; a me s'aspetta 

Di rilegarlo nell'estremo Eusino. 

Cessi dunque ogni tema; avran gli Dei 

Cura di chi seconda i lor disegni. 

Ecco l'augusta pompa. Ohimè! vicino 

Al grandetto solenne io gelo, e tremo . 

SCENA III. 

TIBERIO, DRUSO, SEJANO, LIVIA, 

SENATORI , SACERDOTI, PRETORIANI, LITTORI. 



TIBERIO 

Obbedisti? 

SEJANO 

Obbedii . 
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ATTO QUINTO 

TIBERIO 

Livia? . . . 

BEIAMO 

Acconsente . 

TIBEBIO (l) 

Figlio t'avanza, e ognun di voi si ponga 
Al destinato loco . O Sacerdoti 
Eletti a porger voti al Divo Augusto, 
L'invocate propizio al grand' evento. 

CORO DI SACERDOTI 

Deh ! in' odi o tu che il cielo 
Invido tolse a Roma, 
E dalla terra doma 
Volle fra i Numi alzar ; 

Dei ligli suoi custode 
E dell' ouor Latino 
Fra Marte, e il gran Quirino 
Il nettare a libar. 

TIBERIO 

Padri Augusti, che in nobile consesso 
Circondate il mio trono , onde la terra 
Trema dall'onde Caspie al mar d'Atlante, 
Per darsi un successor di Roma degno 
li vostro imperatore oggi v'aduna. 
Che se ben vi ricorda, allorché piacque 
A voi non men che a Roma, alla paterna 
Dignità sollevarmi, a me fu vano 
Ricusar, e convinto a regnar fui, 
Benché mostrassi di non esser pari 
A tanto peso. Del comando chiesi 
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DRUSO 



Solo una parte me voleste intero 
Darlo 5 ma voi mi prometteste a un tempo 
Di conceder riposo a mia vecchiezza. 
Inauditi delitti, orride trame 
Fur ritrovate al figlio mio da vili 
Delatori, onde Roma è sì feconda: 
Ma l'innocenza alfin trionfa, e Druso 
Al gasiigo non più , serbo all' impero . 
Alla mia tarda etade eleggo asilo 
Il recesso di Capri, angusta rupe, 
Che bagna il mar Tirreno, e non remota 
Da cpiesto illustre suol; di là se posso 
Esser utile ancora alla gran Roma, 
Le gioverò col mio senil consiglio. 

s E J a n o 
Giacché, o signor, del freno tuo ci privi, 
Alinea di te . . . 

TIBERIO 

Deh ! vogliano gli Dei 
Che di popoli tanti a te commessi 
Reggendo il freno, del tuo padre il zelo, 
E la virtù del tuo grand' avo eguagli. 
Come faceste a me, nell'ardua impresa 
Assistetelo, o Padri, a voi l'ai lido. 

DB USO 

Se fosse in me virtù pari allo zelo, 

Né di te, ne del mio grand' avo indegno 

Io rendermi potrei, nè della cura 

Che assumeran di me gli augusti Padri : 

Ma impallidisco al sol pensier eh' io debba 

Sostener tanto impero. Oh! se con esso 

La tua gran mente ereditar potessi, 
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Che per ben quattro lustri il mondo ha retto 
In difficili tempi, e quei valore, 
Onde fur domi il Cantabro, l'Armeno, 

I Reti , ed i Vindeliei . . . 

TIBERIO 

. Deh ! cessa 
Dalle paterne lodi; io noi permetto. 

II rito ornai si compia . 

DRUSO 

Ed Agrippina 
Non giunse ancor! Come senz'essa? 

LIVIA 

( Iniquo ! ) 
Ella verrà ... Sa pur che tu Y attendi. 

s E J A n o (i) 
( È tempo . . . non tardar . . . ) 

LIVIA 

A me consorte 
Del nuovo imperator, la sacra tazza 
Fia dato offrir? 

T I B E R io 

A te s'addice. 

DRUSO 

E grato 

Riceverla mia fia dalla tua mano. 

LIVIA 

O sposo, ebben dalla mia man la prendi. 

. DRUSO 

Secondo il rito nella sacra fiamma 

Il liquor verso. Ah! che non strida obliqua. 



CO 
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3i4 DRUSO 

O Dei custodi del Romano impero, 
O sommo Giove Albano, o madre Vesta, 
Marte, Quirino, e tu grand' avo Augusto 
Siate tulli presenti al sacro rito, (i) 
Liba tu pur, prendi la tazza o padre. 

CORO 

Grand' Augusto deh! rimira 
Dall' olimpica tua sede, 
Dell'impero il degno erede, 
* Che iìa eguale al genitor. 

E sarà, se il ciel seconda, 
Come suole, i nostri auspici 
11 lerror degl'inimici, 
E dei popoli l'amor. 

TIBERIO 

O Numi , voi . . . 

S E J A N O 

Siguor che fai ? T arresta . . . 
Non vedi che nel volto ei si scolora, 
Quello è pallor di morte. Il nappo chiude 
Veleno . . . 

LIVIA 

( Oh! che mai feci! } 

TIBERIO (*2j 

Druso muore ! 
Oh! tradimento orrendo. Oh ciel! chi mai? 

DRUSO 

Dal tuo Sejan viene il velen ... Se vuoi 
Che ueir Èrebo scenda ombra placala , 
Giura punirlo. 

(i) Beve, indi presenta la taxza a Tiberio, 
(a, $ccud« dai Ti uuo. 
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* 

TIBERIO 

Sarai pago o figlio. 

DRUSO 

Romani io muojo, e con dolor vi lascio. 
Livia son pur tuo sposo ... A che uoq vieni 
Al mio seno? ... Il velen mi desti, è vero, 
Ma l'ignoravi o sposa . . . 

SCENA ULTIMA. 

AGRIPPINA * detti . 

• • • 

AGRIPPINA 

Oh ciel ! che miro ? 
Sai chi t' uccide o Druso ? 

DRUSO 

Ebben! . . . 

AGRIPPINA 

Costei (i) 

Al rio drudo congiunta, e all' empio padre. 

10 da un liberto di Sejano or dianzi 

11 seppi, e tardi giunsi . . . Egli è innocente; 
Ve l'attesto o Romani, io non ha guari 
Favellai con Eudemo; ad arte finta 

Fu la congiura, ed il notturno colpo 
A prevenir Sejauo era diretto. 

TIBERIO 

( E fia ver che Sejano ! . . . ) 

LIVIA 

(Oh! nero iuganno.) 

(t) Accennando Livia. 



3i6 DRUSO ATTO QUINTO 

. DRUSO 

Voi dunque m'uccidete o padre, o sposa? 
O Agrippina, del tuo consorte l'ombra 
Vedrò fra poco, e le dirò che l'alma 
Rei tuo seno . . . versai . . . 

AGRIPPINA. * 

Ei spira . Io teco 
A raggiunger verrò l'amato sposo. 
Roma , la speme tua del fato istesso 
Di Germanico muore, e inulti entrambi? . . . 

TIBERIO 

Eudemo udrò. Fia vendicato il figlio (1). 
Alfin per onta mia noto mi sei 
SejAn, ma tardi. La promessa udisti 
Giurata a Druso moribondo? Trema. 

(i) A<1 Agrippina. « • 

FINE DEL PRIMO YGLUSIE. 
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